





COME^DIA NOVA 

I>I LVIGI GROTO 

\ CIECO, DI HAPRIA. 

Recitata in Hadria,il dì primo di 
Marzo- M D LXXIX. 

• » • 

La Domenica di Carnefciale, fotte iI Reggi 
mento del Clarifsimo Signor 

* O • 

Lorenzo Rimondo . 

« 

C 0 T y I LECIO. 



In f'ènetià , Trejj'o Frimcefeo ZUetti. 1579 



1 






Pbrs6nEj Che 

Chrifbforo 

Polidoro 

Arpago 

Riiftica 

Flauia 

Tropio 

Neofilo 

Polipo 

Pronefió 

E rifila 

Fracaflà 

Veipa 

Crapulo 

Rigo 

Lucida 

Catella 

’ Barbaro • 



Parlano* 

Seruo • 
Vecchio • 
Roffiano, 
Fantefca , 
Schiaua • 
Senio • 
Giouane. 
Giouanc • 
Vecchio . 
Cortegiana • 
Capitano • 
Ragazzo • 
Cuoco, 
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L (Jlartjstmo si- 
gnor LoYcnz^ Ri^ 
mondo Kettor de-- 
gno di H^driay&* 
più degno d'ogn di 
trapiù lUuflre Cit- 
tà; non dirò per la 
ìiglta , feconda di, 
2 *7 roue- 






^roueditori generali ( comfà il Clarif 
fimo \:Anàrea : che oltre à cjuefio 
Magiftrato corje qu^fì tutti gli altri dell' 
la ReJ)uhlica: Di capitani generali clet^. 
ti , qual fì il (^UriJJìmo M. ^Pietro , che 
fall alla maggior parte de gli honeri^che 
da la Jùa patria ^ e in particolarfì il prL 
mo Capitano di Verona nonellamentc 
venuta, alla diuotion di S. aRCO: 
Di Duchi in Qandia ( come fù il Cla- 
' rijfimo M. Luigi mandato poi ancho daL 
la Jùa Repuh. nel tempo della gran lega 
di Cambrai oAmhaJciator al Turco y 
da cui felicemente ottenne tutto il deji - 
derio di TPadri ). e di Confali ( qual fu 
il Clariffmo^JM .Qydndrea più giouane^ 
che tenendo il Conflato in Damafco al 
tempo deda guerra de' <JMamalucchi 3 con 
tanta prudèn'^a conferm le ricchel^^ de 
mercatanti fhriflUni y et riportò sì chia- 
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iripgni di benimlen%^ dal gran Signo^ 
re ) edaaltri Senatori honorati yi cui ho- 
nori breuemente ancora riilretti pajjereb- 
bono il giuflo termine d'vna lettera ; ma 
dirò per le Jue virtù y perla fua benigni^ 
tà neld introdurre ; la jùa paticnz^ neL 
ta/coltarey la fuapruden?:^ nelf intendere, 
il fuò giuditio nel giudicare y la Jua giu- 
ilitia nel far ragione à chi la merita y la 
Jùa facondia nel faueìlare y la fia ajfu> 
bilità nel rifpondere y la fia ccjualità nel 
compartirle Jùc gratie y et il /ùo Jènno nel 
porgeri fùoi^cofgliy hauendo nel JùoReg 
'gimento comprejo lamico ardente pu- 
blico def derio di tutta (juefia Città y cìoe r 
Ji 'vna Jcena di perpetua dure- 

uole'fg^a y alle cui profpettiue fi ajfacciafi 
firo le Comedie , lifiiate di rifi y e ri- 
camate di motti y & le tragedie abbel- 
lite di lagrime , e fregiate di finten':^e ; 

; a s Et 



Et cQnofcendo' certo come U Comedia 
Ijecchio della mjìravitay & U Trage^ 

. dta imagine della nofira morte adducono 
dolce diletto à gli j^ettatori col loro j^tt 
tacolo y figlio auijo al popolo co l loro ej^ 
Jempioy honorato e^hekio àgiouani co l 
loro ftudio y injallibil giudicatura a gli 
tAuttori con la lor moflra , e /ingoiar 
grande’^T^ alla Citta doue Jt rapprejènta^ 
no con la loro reprefentatione y che im/ia 
fio oAuttoi t y che' le /appiano concìpere y 
er partorire y& recitanti che le fappia. 
no^ allenare ^ publicareì operò co l mL 
ni/lerio dvn/ingolar architettOyche con ptc 
hhca y & non /entità ^/efa pm 'volentie-» 
ri pagata, che ri/co/jay la /cena /i lun^ 
gament e bramata fi fabrica/Jè . Et in cjuel 
mentre fattomi a f chiamare con cjuelLt 
auttorita che /dura me teneuay & tiene 
grandi/fma y mi commi/e , ch^ io forma/Ji 



n)ttd Comedia , la cjml fojfe la 
ma ad apparir nel Theatro , che fi ve^ 
■niua tutta uia apparecchiando . Io ^li ri* 
fiofi y che cjuefla mejje non era della mia 
{alce . perche le Qomedie fi hanno à con^ 
dir d'acuti e , di motti, & di rifi ,daL 
le quai cofi io era piu lontano, che Gen* 
naio dalle more . Percioche uiuendo io 
fogliato di luce , di ricche'i^^ , di geni- 
tori , e dell' amor della coja amata s vi- 
no malinconico, sì come il Cielo la notte 
priUo di Sàie , i giardini il verno priui 
di frutti , i Corui nella prima età priui ^ 
di alleuatori , & Jfi bramojo in vano 
della Jua Ànajfarete: la qual giufla ma* 
linconia mi ha inchinato benché con ne fi \ 

fima gratta , nè gloria, allo fludio del- - 
le tragedie , le quali fi hanno ad ama- 
"^^ggidr di mi ferie di malinconie, e di 

lagrime , fi diuerfe dalle Comedie , come 

\ le . 



le dijgratie dalle uenture , le morti dal- 
le no'^e , e il pianto dal njò . an7i non 
Jì i ancora fin cjuì trouato tragico alcu- 
no , che con felice riufcita si fia poflo a 
Jcriuer Qomedie^ ò comico , che fifa da- 
to à compor tragedie . perche l'mpojféil 
tenta colui , che tenta in ciafiuna di aue- 
Be due profieffioni fioprirfi eguale . £osì 
Sofocle in GrecOi Seneca in Latino, & 
« Gir aldi in uolgare intenti con tradi- 
to alle lor reali , & lagrimofi tragedie, 
non han mai cal%^o il comico ficco. 6t 
t e-driofto in uolgare,et Plauto in Latino, 
.0" Monandro inGreco dati con Demo. 



crito alle lor popolari 0 ridicolojè Co. 
me die, non han mai pofio il piè nel Co- 
turno ^ tracco . S tanto piu temerario fi 
fioprirehbe il mio ardire, che hauendo io 
già dato fuori il pentimento amorofi, 
noua fauola pafiorale , parrebbe ch’io pre 
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Jùmeffì abbracciar non pur una h due, 
ma tutte & tre infìeme ejUefleScenichey 
^ si diuerje projèjjioni , 8^li mi replicò, 

• che fenzja altro piu replicare mi facejjt 
legge delle fue coglie, perche le co/e non 
fi giudicano udendojì la prima volt a ;ma 
leggendo/t jlampate la feconda òla teri^a: 
chela Qomedia da me compojia berir 
che fredda, goffa e diJgratiata,pafjandoà 
^ volo vna volta fola per le orecchie del 
popolo , veflita di T heatro , ornata di ha, 
hiù 3 illuflrata di lumi, abbellita di voci, 
& dipinta di gefli, non fi potrebbe giu- 
dicare.E che da indi inpoi potrei tenerla 
Jepolta nelle tenebre del flentio . Io at- 
tratto da quefla fpeme,e confolato da 
f cotal veraragione, ui condifcefi, S con^^ 
tra la proprietà del mio genio , còntra la 
diSfofition dei mio animo, repugnando 
(come fi dice) ^allude, la compofi . cOf^ 



Jt fu fattala feria y e il di primo di nSMar 
s^y che fu cjue§l' anno ìa Domenica di 
*Carnefciale recitata^ la (fomedia confati 
fetjuen^a di Topoloy e con mólta gloria 
de recitanti y che honoraron f fiejfy to^ 
pra y ^ l'cAuttore . de cjuai recitanti 
( fami lecito dir il vero ) Hadria non 
-inuidia parte alcuna del mondo . 
citata y che fu y io pof cjuefia mia EmL 
lia prigione nel fondò dvna gran cafjà^ 
con fcure*:^^ di chiane y negando laco^ 
pia a qualonque la mi chiedeua . Hór 
mentre ioftaua di quefla prigione ftcuroy 
contentandomi , che U T) ali da y & la 
cyddriana figliuole mie , & forelle fue 
■uagafero per do mondo s i giouani recu 
tutori accolti infemé , e confinati tra lor^ 
^le parti y ne cauarono una copia y ^ co-^ > 
<me da vn lume piu fi re accendono yfhen 
nendo il uan penfier delt oydumre yche^ 

di 






- -di dò dormiua Jtcuro , ne trajjèr molte; 

' Jfoi uenendo à me protejìarono ^ cheto mi 
rijoluejji con (jualche mia correttione à 
JlamparU prima ^ diesino ne dejj'erfm* 

- ri à penna le copie , che per auuentura 
. mal corrette fi ^argerebhono . lo fj>auetu 
fato dal protejìo delle prejenti minaccie y 
e del futuro pericolo ^ e donando quel 
che non potea uendere , uinto dall" arte 
loro yfnal mio grado mi ci recai . Hauen^ 
do io dunque a fiamparlajoo propojìo Ja~ 
crarla à V . S . IlluHriJJtmay non per 
darle ( come dicono quegli altri dedica^ 
tori ) teflimonian%a della mia àYitìcajtrm 
tu verfi lei; ma per raccomandarle ( quia 
do ella pur Je ne degni ) il patrocinio di 
quejla mia figliuola . Prendala dunq; con 
lieta fronte y ^ con dolce animo . e fé U 
giouane sì mofireràtn qualche parte trop^ 
po halddzpfa y e lafiiuay immagini di fro 
’ uarjt 



uarf col Romano Imperator nella anti^ 
ca Roma di cjaci giuochi jj^ettatore ^ che 
fi celebravano in honor dt ZJenere > di 
Baccho^dt Flora^ e di Gioue. Faccia^non 
come l* agricoltore iche entrando in un ro^ 
fiaioy ne caua le fpine per trafiiantarle ^ 
ma come la vergmettay che apprejjandofi 
al rofaio mede fimo , ne coglie le rofeper 
coronarfine . operi come tape ^ che fi afi 
fide in tutto il gambo del fiore y ma non 
ne porta (e non la . cima , che fa per lei . 
confiormifi allo firettoipy che fireme ilme^ 
le y e lafcta la cera, efel dono le parrà pic^ 
cioloy uile y & indegno y contempli non 
: il dono y ma nel dono F animo del do^ 
natorc , Et imiti coloro , che mirano 
una pittura y icjuali non penfano in qual 
materia fia fiondata y e di quai colori di- 
pinta y ma corrono con la mente alla co- 
fi in efia rapprefintata . il qual mio ani* 

mo 
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mo Je conojccrò cjjerle grato , mi accen 
iierò à r inerir la con pn honorati^ e luci- 
di fógni per l auenire . Di Hadria 
ildì. i 6 .cJgojlo. ^ D LXXIX. 







DEL SIG. ANTONIO 

ÈEf FA- NEGRINI, , 
o^/ Qeco di Hadria^ 



ìiùnjpiib far > che netn yuo 
ac cefo 

a j di vera gloria il voflro 
• ingegno? 

S*ei ogni più eccelfa metà, o fogno, 
Dou altri ancorane l pie,nc l'ali han Jlefo f 
SiaÀi donne , e d' tìeroi à dir'intefo 
> il arme, et gli amor ilo tratto graue>^e degno 
Subietto da coturno , o I focco , ei pregno 
IS arguti motti à calcar Ihaggia prefi: 
. O col fiume del dir corra pei campi 
Bel T ehro arando , de l'lliJfo,e ef Jrno , 
Scriua hifioriefo ficie^, e l' Arti (pieghi ? 
7 alch'i pregi, egli honor piurÀrl ed^mpli, 
che fur , o che JÌAn * hor 5 non e ‘chi nieghi 
- 7jfer per homrar^i ,ò pochi 





DI M-LVIGI GROTO 

CIECO DI hadria; . 



CHE penfatc? di volermi battere 
® Per ogni cofa, come io fofsi vn*afino? 

^ infegnatc à recitar , ma a 

Se non direm con tanta cfilisentia, 

O ^ 4 

Credete voij che auefti Gentirhuomini 
Non fappian, che ham quafi tutti giouani, 

E dilcejoli noni in tale ftudio? 

Ma io non vo più dir. che cofe ? haiieuafi 
A ftar anchora vn poco più a infegnarmcla • 

/ A Andate 



P R O L O G O. 

Uidatc a recitar voi. venga il cancaro> 
quanti fete^ e à le vóftre comédie, ’ 

l à querorbo , che le compone voglioiii 
Jtracciar sù gli occhi ancho la parte. Hor eccola; 
fogliete . voglio tramai ancho quelli habiti • 

Ecco le velie . ecco ogni cora . anclateui^ 

-*ho quali detto ;. venite à pigliaruele^, 

Mi llringeuano l’oflà, mi llorpiauaYP * 
doglio iar peggio, per fami più ingmria;^ 

/ò .fiuelare à quelli che m*alcoltano 

ruttò*! Soggetto, de la vollr^rfauola; .* ■ V < j 

Signori fpc^utLo;; quella .com^dia . 

E finta , 6 c.?cTsì- p'er' vera la narrano, ' ^ • 

(Come ,vdirete)& è chiamata Emilia 
[A quel, ch’io credo) da vna certa giouanc. 

Che ne la feenaVien, ma però mutola. 

V^fanza nuoua certo in vna femina. 

Fingono d’un Rofiano^ e d’una giouane, 

D*un- certo ; vecchio , e d’una certa vedoua* ’ T 
Mol sò troppo ben dir. voi intendetemi 
Se bene io noi lo dir,, verranno in habito 
Di donne alcuni ghiottoncelli giouani, 

Al pefo vi so dir si , che trabboccano . * 
Auuertifco voi. donne a llori .fidamene. 

Che qualche volta non ni uenifs’animo . 

Di condurli per feme^ che dormiflero 
Con voi per compagnia la notte in camera . ; ' 

Vn cieco è poi rauttor de.la comedia • 

Vedete. 
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P R.O t O G'é, - .. a 

Vedete mò / che lume vi può eflerc i 
Ma pef Dio ydite quella ^ e poi fignàtcìlii , . 

Vogliono dami* quelli pazzi à intendere/ • " 
Che quella fccna fia Conllantinopoli , 

E che Turchi fiaii tutti quei, che parlano . o 
Ma ne la lingua, che s’ufa in Italia, . 

E voi fiate fra i Turchi, che facetie. 

Che quando foflfe ver, voi altre femine 

Starelte frefehe . Il Prencipe grandifisimo ' / 

De* Turchi fa cercar con diligentia, ' ' 

E per terra , c per mar tutte le giouani 

Belle . Hor fe lolle voi nel fuo Dominio,. ' ' 

Che fete la beltà del mondo, ellèrciti * ‘ 

Ci vorrian* ben , perch’ci lafciallè vlciruenc : • " 

Ma fan che in Hadria fia Conllantinopoli . 

Città, che*n fe terrebbe cinquanfHadrie.- 
Guata pazzia. Non ha grande, nè picciolo-* ^ 
Palagio , ò c'afa Tauttor dou'habiti . • ' 

E porta tutto il fuo mobile, e llaBile vf 

A dolio Tempre, come'le tellugini; 

E voglion, che fi creda, ch’egli fabbrichi. ‘ * 
Le città intere, ò che le faccia correre ‘ ' 

Da luogo ^à luogo, come augei per aria.- 
Il che fe lolle ver, faria ihgratifsimo , 

A non portar fi lungi la Eia patria , ^ 

Che non le delle noia il Pò, ne PAdice : " ‘ / •'' 

Vna più grolla penfan di cacciamene: ' 

C’habbia PAuttore vnnuouo priuilegio 

A a Di *jf 
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P R O L O C O. 

)i far, che ì dietro i mefi, e gli amù tornino. 

1 c*hor fia quando i Turchi entrare e prefero 
^icofia in Cipri, che baie da ridere. 

'he s*egli hauefle quello priuilegio, , 

ì gli huojmini , e le donnesche paflaflcro 
e quattro, ò cinque croci, il preghcrebbonó , 
i li dariano ogni forte di premio, 
erclVei facefle lor tornar quei dodeci, 

) quindici anni, quando già fioriuano. \ i. 
laisimamentc quelle, che non feppero .. . ! 
ronofeere, e goder Tetà lor florida; 

■ c’hor pentite à caldi occhi fi lagnano , ' 

'he*l giudicio , c’hor’han , prima non hebbero , 

) che gli anni hor non han , che prima haueuano 
''i só poi dir, ch*ei ta quefta comedia 
*cr duo rifpetti . Il primo certo ha origine 
)ai pregili, e dal voler d’un fuo Ma^ifico 
^adron , die puote, c ogn hor potrà à fuo arbitrio • 
)el poter, del voler di lui difponere: 

.'altra cagion per acquiflar la gratia 
)c la fua cara Dina . Perche’l pouero 
luomo ( Donne mie care ) è cotto , e fracido 
)*una di uoi; e fa fonetti, e ftantie. 

Benché non lìa muratore) e fa ogni opera 
er guadagnar Pamor di quefta gioitane . 
ì credo, ch’ella rami, come fi amano 
e gatte, e i cani, e certo fi il fuo debito. ' 
ìuata bel giglio d'Horto . ve chi dianolo 

Vuol ■ 
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P R O L O G Q. , i 

ViLiol far Tamor ? e poi con chi?. Trouatolì . 
Ha la più bella^ che (la in qudto numero^ 

E la più' gratiofa i e la più fauia. ' 

Amaflè almeno yna brutta , una (empia , 

Che almtn potrebbe amarlo non potendo/i 
Trouame d’altri; Hor su via fate ftrcpito. 
Gridate, accioche recitar non poflàno* * ^ 

Anzi tacete. Qjaefti poco prattichi 
«Stregoni, ò (turioni, che richiamino. 

Non credo, che tre volte, ò quattro Thabbian® 
Pregiata . Hor quando uoi grida fte haurebbono- 
La (cufa;non recithiam, perche gridano. 
Accioche dunque fiano inefcufabili, 

E pofsiatc a(coltarli, (tate taciti. 

Io veggio duo dilor, che la s'affacciano. 
Voglio andar, non vorrei, che michiamadèraj 
A Dio, Signori à riuederci in Hadria 
Domatina. ma non come le lucciole: 



11 fine del Prologo- 




A Jf ATTO 
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ATT O P li i M O r 

SCENA PRIMA. 

Chrifofóro feruo . Polidoro vecchio*. 

Chri.^f?ji55tf D R o N , come io ( da poi y checon 

•poi pratico ) 

'Npn rividimai pià fi malinconico^ 
■Così non hebbi mai , pià defiderio 
.. :p* altro , c*hor di faper , douhabbia origine 
Coiai malinconia , che tutto u occupa, 

E s* iopotejjijen:^ domandaruene 
Conjtderar perche y come confiderò T 

Q^l che fete , hoy non vi darei molefiia e » 

Poi. io da te fferaffì alcun rimedio, y / 

T^fpn farei flato d quefi* bora d narrartelo r ^ 
Qhru'^qpn fapete che moka fori^ perdono 
Le fiamme cbiufe, quando fuori efalano ? 

E che nel gufcio d*vna ignobiC oflrica 
Stanno gioié , thè altroue non fi trouano ? 

Poi. T^nvuoi > clyio fenta affanno nello intendere 
La prefa , e la mina crudelijflma 
DiWcofiaì Chri. dour efl e an^^i allegramene» 
Tot iheChan prefai noflri: Voi, Homo cofideri. 
Ch'io hauea dentro^e di fuor pegtii cariffimi ì 
Di fuora il figlio andatoui d mia iflantia 
< ^olo ì,e per r^ia ciagion , che potrebb'ejjerui 

morto 



SCET^yi ^ 

"Morto tra tanti noflriy che' fi dicono ’ 

• Effere flati uccifi in quell* ajfedio . 

Toi che fin bora non nepoflo inteAdère 
T^ttella alcuna * tìauea poi dentro lamica 
Mia figlia , che in quel fiacco , in quel difior dine^ 
D 1 o sd , che fiorte , Dio sd, che ricapito 
- Haurà hauuto la uita , e l'honor maffìma» 
Mente di lei , V* era poi ambo Lucida 
. Sua madre , de cui danni io così tenero 
Sono , edehb*ejfier y come de miei proprij^ 

E però quando inoflri combatteuano 
Qujelk cittade , io non fiapea rifoluermi , 

. S* io de fidffi piu tofto la perdita 

l* armata Turchefiiha y ò la vittoria:: . 
Terche perdendo , i potea il figlio perdete 
yincendoy la figliuola ina a pericolo • ’ ' • 

Cosi da quefli penfieri il mio animo 
Era più combattuto , che la propria 
Cittddt'mcofia da inoflri ejjèrciti: ' 

Chri, lo non hebbiauuerten7{a, perdonatemi 
Tairon,fiei vofiri affanni fibjfier (tmili 
xA * pefi , che da vo i sì alleggerijfiero , 

S* altri con volli porta ffe ; promettoui, 
eh * io vi metteri fiotto il colloy eglihomeru 
Studierò confiortarut: Poi. voglio andarmeiit 
^ corte d praticar fie pojjb intendere 
Quali he nàua de miei figli . Tu affrettati 
s fornir quei negotijy C hai in polii^a: 

4 x,dtt^ 
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ATTO P R I M O 

SCÈNA SECONDA. 
Chrifbforo folo • 

Testa è ben lafiagion da entrare, e met^ 
termi 

T^el cor, ne VoJJa del mio patron giouane* 

£ da farli v» fauor rilenatiffimo , 

Egli nel fuo partir, mi diè fretto ordine, 

Cb*ioli doueffi comprare quefiagiouane, 
che quel B^ffian qui prejfo haueada vendere • 
J^cra trafitto, e morto . e fece ogn opera 
Ei fleffo per comprar fela . ma Oratio 

volfe, e quei d* Argenta lo impedirono» 
Tcrche quantunque il padre fta ricchiffimo , 

£ì però nonha mai tanto da [pendere, 
Chepojfa far cantar gV orbi, commi femi, . 

Cb*io doueffi tramar qualche artificio , 
Contrail Soffiano, ò ilpadre, con indtfiria 
Tal, che uenijje in mio poter la [emina j . 

E poi la riponeffi in qualche camera 
.19 fino alfuo ritorno . Hor che propitia 
diviene incontro la forte , porgendomi 
Il crine', il rò pigliare , e dentro auuoglerui 
' La mano sì, che non fi poffia fciogliere , 
Vòtrouar ilBpffian» ila per Dio eccolo* 

Fedi 






ydi che cera di birro , che aria ^ 

Di tagliahorfe, e fia . fon ficmfflmo , 
che à me non può tagliarU^non bauendola,^ 
si non fejfe il mefiier di quei da ^Norfia : 

A T T O PRIMO 

. S CE N A T E R Z A. 

• ■ ; 

V ^frpago Soffiano . Chrifoforo , 



0 non sò maiy chimi metteffein animo 
Di far , per mia fQiagura reffercitio » 
Chor faccio di comprar e^ e uenderfe^ 




mine. 
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7^on credo, chef faccia il più difutilc , ' 

jLpià danno fo; e temo affai di perdermi, 

■ Senonlo lafcioftar : Cliri. TS(pn ti poi perdere 
' Sendo bollato in faccia: Arp. Il •pino , e V olio 
Quanto inuecchiano più, tanto piùacquijìano 
Diboiità • Ledon7^Ue,comeincrejf>ano . 
Ettpoco , nefftn più le ruoL cominciano 1 
Saper di muffa, di rancio , e di fuccido : 
diri. E che vuoi far di vecchie, che non poffona 
Dri\\ar la majferitia in cafa , e rodere 
• . I fidi , e bon bocconi , che s attengono ^ 

Voffo ? che non han ficco, e conuengono » 
Di fippe fmpre, e di giuncate viuere ? : 

• • Arp, 

' **!p. 



- .^TTO ^ \ 

-Arp. ìpanm ,el'altremerciylìconferu.tn& . :>■ ; • 

In cafa fen:^ fpc.fa, Ma le /emine . 

Vi>glion pettinar bene, effe rimangono ^ p 
SenT^pafluraJabelleT^ perdono . 

Terduta queflay non lepuoipiù rendere. 

Onde conuien, d> ogni mattino eli" hahbiano " 

■.* lllórbicchier dimaluafiay e una coppia 
D*uoua. e la fera quando uanno à Jienderfi p 
ynafcodella di panata ài' ordine. 

, (Oltra tante altre volte y che* l dì mangianoy 

Ter mantener^ più graffe e più morbide: 

Qhn.S* io hauèffi in cafa /emine dapafcere > 

Le farei lauorary sì che riueffero 
Del lor fudore , e*l pan fì.guadagnaffero : 

Arp • Ha in cafa quap rna mandra di femine , 

E non ritroHOy ne vecchiOy ne giouane y 
Chemidomandipuryquantone chieditU: 
che mi offra tintOiO quanto. Onde mi recano 
Le mie femine à dojfo : Chrì. è ben contrai io 
£ote/o certo^ à la naturale à Cordine , . 

C he fatto pojta aChuom fecer la femina. 

7Hà cofluis'ha affbbiatovnalunghvjìma 
Giornea . Bif ìgna, eh* io li vada à rompere- 
Il vuorn in bocca . Huom da ben ? Arp.\quefiii. 
non nomina 

7de\ C!lìac. Muomdamal'^ Arp. cbi mLchia^ 
»w<i?; Ghri. Chrifoforo 
Tuoconofcenteyomigotuocariffimot 
' * • Arp* 



S T’E^'LjC. 6 

Arp, ^<og//o amici fenon da buon pretto^ 

Q\ixu L* amore è il preside r amor e, Arp. il cambio 
E giufloy e Phai : Chri. mi piace; Arp, àmia 
Chrifoforo 

Doue raiì Chri. non mi mono : Arp, cofi in 
• ferula: 

Chri, Feng" dte : Arp. ben, comejìaiì Chri. d 
contrario - 

De Paglia, dei vederci mal : A rp . maliffimo, 

' Reggendo te : Chri. Tsf ò nò , ma (juando copeii 
\ eli jpecchi, oue fi fpecchian le tue fetnine . 

Hor lafciamlo fcherT^r.Dirmi vn poco Arpago 
Hai tu venduto anchora quella giouane, 
Chehdueui in cafa , cbé ihiamauiy Flauia. 

' {Credo) che volfe comprar Mejfer Tolipo 
\^Ìiglio del mio Tadron } Arp, Pho amhor <f4. 
vendere, 

Hbeti ver, c*heri vn, éheJ la aera, e à P abito 
Tdoflra ejjer ricco , me la venne à i hiedere , 

E dee tornar doman co i [oidi àtorfèla: ) 

Chri. 't^pnpotea ritrouarpur mò à chi uenderei 
Jt hor s'ha finto vn cornprator fi fubito : 

È fe uenijfe un'altro hoggi, darejiila ? ' * 

Arp. Eh qualche <mico\ e con mio maggior, vtile e. . > 

Chri. E/tf promejfa ? Arp. non fai il protierhió'ì 
Sta promitto promittis per promettere , 

E non per attener . conia medefima . 
lingua^ zbeglihpproroejjo, non mi è lecito 

Spro^ • 






iéTTOT'l^IMO' 
Sptòmettergliì Chri. ^ tesi: Arp, potrìd 
•'* 4e gwuane 

Tdorir jid nottCy e baurei tratto del pretto. 
'Ehaurei à farla fepellire : Gliri. ^Afcoltami 
Dunq, lo ttò comprarla: Arp. &io uò uemlerla.. 
Fa pur y che gli occhi di emetta appaiono : 

Ghri. .Appariran^non duhhitar.T^a l'opera. 
Tuamibifogna. Arp. fon al tuo feruitio 
Di parole . Di fatti altroueuogliti J 
Chri. Tida ti conuieti tacer: A.rp. farò più mutolo 

D"unpefce:Chri,che'lpadrÒ noi fappia:bor odinr 
Il mio Tadron M. Tolidor Lafcari . 

%Andò con Mujiafd Bafcià già paffano. l 
Vent'anni,in Cipri. .AcbefareviandaJferOy 
^on faprei dirti. Arp. Et io non curo intenderlo. 
i Tdatuyai fi lontane Chri. yerìòbenprojjimo* 

Fecero in T^icofta la refidentia. 

‘ . Bor tptiui il mio Tadron vide vna f^edoud 
, Di mer^na beltà, chiamata Lucida -, 

\ Gentildonna diTerpa,ìionignobile. 

Tn lei s*accefe. e fece sì, che furono . 

/ ^Toflod* accordo: Arp. il proprio de le femme. 
Idà , ebo à fardi cotefla filaftroccola ? 

Chn. oi fedita pur yverrò ben co' l mio manico 

*7^1 tuo ceflo: Arp. A la fe no faraiiChrì.odimL 
.Andò si innan:^ la faconda, e flrinfefi 
Tra loro ih poco tempo fi la pratica, 
che ctfiei di cofiui ì imafegrauida . . ^ 
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Kt^^Oran fatto cmo,'l^ò\rinuirràgrauido 

Egli: Tu non uoleui farmi intendere » ^ y . 

r €he andajfe à fare in Cìpri , & io'l sò : ChrL 

Dimmelo 

Di gratta: Arp, ^ingrduidarcotefiayedoun» 

' ’Chru spunto: In tanto fornirò tlnegocio 9 v 

Tercb'eran iti y e tornarò àia patria : 

JVrp. eI tuo Tadron, tomandoja/ciò il carico 

kA chi l*hauea da hauer : Chri. lafciò la V edoun 
Co' l mal de duo fegati, fece ogni opera 
' ' Ter menarla con Inuma ella intendere ^ 

T^^nuolfemaiyd'ufcirdalefueftantie , . _ 

7<ie'lmio Tadron,cbe'n Cipri jiauamcognito^, 
Folfejò potè, per mille conuencuoli 
I{ijpetti rimaner ini: Arp. èpoffibilcy 
chetale Hifloria appartenghia al mgocio 
,^ro ? ChruAppartien su la miafedetafcoltamir ' 

Arp* mennoial‘udirjche'ldire,Afcoltoti: 
<Z\\n*Taffaroime(i y e partorì la Vedoua •- ^ 

,AltempoJuo i Arp* partorì jnafihioyòfeminai 
Cliri. T<ipn le bo veduto anchora il feffo . F emina 

' CredOy che fojfcy che ne porta FhabitOr, ^ . . . . 

E’I nome anchor.chefù chiamata EmilU» ' ' 
IlTadronelointefe.enCiprifubtto ’ 

mandommi,Ecoslj^effo ^peroonchiudere) l 

Sonandi^tOy e tornato. Doni 9 lettercy - j 

Eambafciate hor portandoy bor riportandeme, j 

Qw^'Emiliaècr/fciuta 9 eg/iàaluigefimo J 

^ .4UH0 ^ 
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%4mo è giuntai & è heliaycome^un'jlngelo't.: . * * 

iX^»LafaYÌabonadafoYìHr’pnpouero'*’ ». 

himmfen:{ajpefa. Chri. elafiglia^elayedùiUi 
Sono vijfute poi femprehonefiiffime . - 

Mejfer Tolidor fempre con lettere . l ‘ 
Ver me ogni anno una volta, ò due levifita » . ' * ^ 
7lda né il vecchio,nè altri de fuoi( toltone ’ i* 

irle) ha uedute già mai quefta giouane , ■ . 

"^'io ti dico j che nacque del commercio * . j . . 

eh ebbe colmio T?adron Madonna Lucida • wjv 
^rp , Comincio di lontano un poco à intenderti > 

^hri. Mafacendomi alquanto a dietro fubitOf i '. 

che Mejfer Tolidor giunfe a la patria ^ 

Dal fuouiaggio di Cipri, trouandofi « v 

\ Ciouane, riccone Joli pensò di prendere 
Moglie: hxp.fece il peggior falto,chegli huomìni 
Voffan fare : Chri. e la prefe. yna honejliffima 
I Donna di cafa Crifolora» Ethebbene 
flucjT unico fuo figlio Mejfer Tolipo , i 

La madre poi mo ri già un'anno, il vedouo' ' 

V ijfo è poi fempre fol con Mejfer Tolipo ' 

Suo figlio, ilqual amando la tua giouane 

Uà ritentato ogni indujiriapofiihile 

Ver c omprarla,nè mai ha hauto un picciolo ^ - 

I Da trarfi quefìa uoglia . l'auaritia ' i . 

Tua, e del Tadregli han pojlo Vajfediò, - 
I ^^^i il padre intendendo quejle pratiche,'^ " 

[ Quejìi amor del figliuolo, ha fatto ogni opera , - 

I eVei 
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SCET^^ TEÌiZ^. 

Cì) et uada à quejla guerra , imaginanioft ^ 
che lontanan7;a d'occbio,anchorageneri 
LontananT^dicor.perqueflo ilgiouane 
libretto da i riprocci,e da gli ji imoli 
Tatemiyè andato à T^cofta, Dia andandoui 
Idi ha fupplicato quanto la fua gratta ' 
è caruy eh* io flia fempre intento j e uigilc 
,A qualihe occaftonyxhe fe gli comperi 
’.Cotefla tua fatimllay chai da uendcre. 

Stato à lapofta io fon . nè mani conmodo ' 

^i ho uedutOyfe non hoggiy che dettomi 
uà Tdejfer VoUdor ^ come affai dubita , j 
Che in quella prefadi'hlicojiay Emilia 
Sua figlia non (la fatta \f biaua , e capiti 
Male, hoYyCb*io sécche àncora in caja hai f lauia; 
7i[pnuiftamai dalTadron •pecchioy dedita 
^ far ciòycbefi puòper c/fer libera, 
BramofadigoderpMeJferTolipOi 
E in etade e in beltà pare ad Emilia ; • v ' 

Tornando almio Tactronlt darò à intenderti \ ^ 
Cl^bo ritrouàPo qui in Coflantinópoli 
La Jua figliuola in. man d' un auarijpmo ' ^ 
Mercatanteydacui fipuòrijcotere, ** 
Ebugianon farà de l'auaritia,. 

Dirò, che tu fpf il Mercatante, e F lauta 
Sua figlia, ei, cbenonl*ha mai uifla , facile*- • 
Mefite mi crederà , thè mi fuol credere, 

Come noi Tunìn àP alcorano^ . Arp» jntendàtii 

Cofi 
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Cliri* Cofida le tanàglie del riccbifsiniù • 
yeccbio( cbe con ragion tanaglie nominò ' > 
Quelle fuemani auare) trarrò il predo-, 

' Con cui fi compri Flauia à mefferVolipo . 
^nxì Jurà maggior queflo feruitio , r 
Cb'ei l'baurà m cafa, e non haurd difcdmodò 
Di merla , e Jpefarla in altra flantia . 

E potrà, fauellar con lei domefiica- 
Mente, e fcher\ar ,fen\a , cbe alcun ne fiifitichi: 
Arp. Starefli meglio in berlina, cbe d tauola. 

Chri, £ tu fiare/ii molto meglio in aria , 

cbe in terra . Arp. perche auanti quefii affedij 
^n le truffe il tuo vecchio di quell* ifoU ì > 
ChvL La guerra ruppe e cominciò fi fubito, 

Ch*^li non hebbe tempo di cauarnele • 

Arp, Douea chiamarle auanti. Chn,7^nintendituì 
Di Cipri mai nonuolfe ufcir layedoua, 

Doue comprato bauea mobili e fiahili , 
in quefii tempi li potea riuendere • 

E piu fequra flaua in quel dominio 
Dal Turchoy dal Sofì . ne uolfe offendere 
la mia padrona uiua,ò meffer Volipo 
Con la prefcntia fia^ con la prefentia 
De la figliuola . r fu queflo carifpmo 
.A meffer Volidor . Arp. Dimmi,dicefli tu . 
kAI vecchio mai, come fia fatta Emilia , 

£ s*al Tadre, ò a la madre eli* era fimiWf 
Chri. 7<ip . perche a Vuno e a l* altra eli* i diffimile « 
.• « Sol 




sct^Ji'T^Eì^z^: p 

Sol diffi in cenerai , che hd- beltà e ‘gmìa r 
Arp. Hor s* al padron ueniffe d$fiderio 

( Quando hauerà in cafa Vlauia per Emilid ) 

Di giungerla ad alcuno in ^matrimonio > 
diri Ella dirà , che in quefi i fuoi pericoli 
Hà fatto voto di flar fempre vergine • 

Arp. THa fe tra tanto poi la nera Emilia ì 

Qui compar ijf e ò fi fcoprijfe Lucida ì •- 

ChrL£ fe cadejfe il del fi piglierebhono 
Tutte le quaglie, non bifogna mettere - 
Xe cofe mai in fi flr etti pericoli , • 

Cofi potria morire Emiliano Lucida^ ') 



O il vecchio , ò Fkuia , ò Tolipo^ò io à l'yltimOé 
ina in quefie guerre Dio sà^ che ricapitò, - 
che yiaggio hanno hauuto quefie femine» • 

Forfè fin hor fin ite à l'altro fecolo ; A 

Acp* Bifogna dunque ueft ir Flauiainhàbito 

CipriottOp Chri. Bifigna anchora metterle ' 
Vn'altralinguainhocca. Arp. Tubomjpmo 
Sarai, che n Cipri fei fiato; Chri. Tqòfimuli 
Tur , che la madre l’habbia fatto apprendere • 

*yCnco la lingua di Coflantinopoli - ; 

Arp. Ha il dir Turche fio y ha il dirGreco^ e de fiderà 
Hauer lo Italian, Ghri. rhaurà^non habbia 
TurìlFranceJe: Arp. Vnofiecchioncttijjimdj^ 
Chri. Voi ueflir te da huomo di gran, trafico', • 

Chp s ol padron ueniffe defiderio : . , 

Di uenirin perfino egli meùfimo . v; :> 








otTTO 

^ faucUartifeitiritrouiinhabitOf 
^tuYiJpoHdaàpYOpopto» Kxp^ fctccidp* 

Su ^ual meYcato ho io à condur la giouane 
perche pojfi trouam ì Chri. fiate in habito 
Tur tu & ella, se I vecchio fia d'animo 
^ X)i uenir à comprarla egli medefimo j 

10 deliramente à un tratto tr afugandomi '■ ^ 

Da lui uerrò correndo à farui intendere 

11 tutto à cafa , e ad auertir la giouane , 

Tercbe fappiarijponder come Emilia 

^l vecchio. Arp- coftin cafa aJpettaremoU: 
jhtuTaaben farò di uenir fido ogni opera 
E d'effer fol padron de la peetmia : 

Del preT^^ fiamo d'acor do, hò in memoria 

Quanto gtd ne chiedeui à mejfer Tolipo : 

Km ,SÌ,ma coluiy c*bor me le chiede , damme 
^ yuol cento fiuti, Oarì, e cento fiuti pano. 
Ogni modo del mio non s ha da prendere. 

Hora ho à comprar gatta in fiacco ì chi compera 
. Topone le maneggia , odora , e taflate 
Ben prima d'ogni parte , e quei , che comprano 
Caualle , ò mule prima le caualcano . 

Et io debbo comprar cotefta giouane 

' Coridgaforbli Arp. vatf appicca 
Chri. Vieni anéor tu , che non par buono un grapolo 
D'vua appiccato fido, và in cafa e narrale 
Tutto il difegto f' e fi bene asnmaeflrala , 

ebe Jappia come figlia poi rifpondere 
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vecchio. Arp. horauaùa. e'cj vuol otto 
Terch* ella è graffa. Chri. afcolta. Arp. che 
vuoiì\.Chn. : tienteUp ' \ 

ChHo nonla uoglio più: Arp. perche ì Chri. 
qualche .Afino 

Se la fanciulla è graffa^ uà pur^ uendila 
‘ % éd Mitri, iqini credeay dje fojjè vergine, 

Arp. Eh uàinhordeltUy e chili manda: Chri. taf 
diamoui, V ' 

•Potremo entrar in cafa tua, Arp. jpedimoci. 
Starai molto a tornar } ChrLuerró prefliffimo . 



ATTO PRIMO 

SCENA QUARTA. 
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Chrifoforo fòlo . 




gere 



E nofirc contadine in villa mungono 
Solale uacche , le capre ^ele pecore. 
Ma io uoglio far prona fe fo mun-- 



Vn bue vecchio , e cauamè latte in copia, 
se noia narra §ìar falda ha meco vn pugno di 
Sd,nominando, tuenendo. uà fingere 
la gatta morta^ e ajfalirlo poi fubito : 



1 
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A T t O P R I MG 

SCENA QVINTA. 

L * «. • • 

Polidoro, Chrifoforo. 
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^ I mn hifd^st dijperarjt^ ^uuen, 
gono . . , 

Cofe injperate oue è tempo d* Atten^ 
.r ‘ darle» ‘ 

.. Coluta ée doùea dami( già fon dodici . 

^nni f digerito fiuti, e che inuipbile 
^ndaua,comebaueJfii'ÉlitYOpiÓ C 

' *A dojfo ; ò in bocca Uan elio ìcC Angelica » ^ 

( Colpe quèl,é>'erà fallito )ttouàndomi 
Horme ne ha dato cento , e poi foggiuntomi 
Ha, T^eJferTolidoY, tradiece^ ò quindici 
Giorni, uidarò ilreflo • Chri. rocorretùt 
f^flra cote/li haflerarmo» e uoglioiL 
Egli hauYÒ^fetr^ farti di riceuere . 

- Dirò , come dicea la buorui fmina» 

jqè piik,nèmenceneuolea. Poi. ponmetterfi 
^ contadi guadagno, Chà. di perdita. 
Yolé UChe inuermn gli alfettaua, e noupenfandoci. 

Gli ho hauti. Oiri, onon penfandaci éai à 
fendergli. -, 

Poi. Trima , eh* io uada à torte, uà à rtponerli» 
Chtì^^effirjnè: qu^iìms hanno àriponere. 

Poi- 
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Poi. E 5 dar di pennate d notare il riceuere* ' * 
Chri libro potrai dar di penna , e fimile-- ' 

Mente di penna à i foldi. Ma ricordati 
Mettergli al libro de la Jpefi • Poi, furono 
Tante vacche^, che aWhoruendei , mancandomi 
In tutta la contrada il fieno , e i pafcoli • 

Chri. Vhuom^che i di Urrà ^ in terra ba darifoU 
y uerft, ' , ‘ ' 

u Cofi cotefli denarv^ che vengono ^ - 

vacche's^in vauhe hifogna , che tornino: 
Uor su Hoglio acconciar le reti^ e\mettére 
fegno^ hortìai là panthierdper coglieruì ■> 
Quefto vccel grajfo, mi par^Chrìfoforo^ 

'-Che gefli fon quel , che fà ? par frenetico : • 

? c ^^ary che ricerchi alcuno, e non trouandoló 
diteti e s* affacci d tutti gli angoli, '' 

*. iChri* Ecco- il campo , la biada, cbo da ^ar* 
gerui , / - V . . 

EH nome una noya . Io qui, comè anitra 
Starò nel e gracchierò: -chi Domine 
Sapria infegnarmi il mio padrone ì llLafcariì 
Son due bore , eh* io*l cerco , e non rhirouolo, 
per maty nè per terra ^ nè ter ariué • 
l sAnr^non tròuo , nèmafchio, nèfemina, '~ 

Che Vhabbia uiflo , ò che fappia injegnarmelo : 
Poi. Che vuol còfiui da me, che*n tanta furia 
Mi vd cercando , e con sì nouo flrepito? 

Chri. Voi che qui Uuidi , , e li parlai, può ejfere, 
che fia andato d riporfi ne le nuuolé ì 
k' B $ Ma 



l^a fe ui foffe almen pioueffè. Poi; fojji tu • 
In un di quei canoni , che fi. parano ■ . , » 

IntOYìio' à ' Fatnagofia • Quctlchè D iauoh 
Sarà incontrato y hor che' con tanta finania 
7ni uà cercando quà y e là Chrijoforo 
3iri. L*auget fi cala , è /otto , alT^iam la machina , 
Etiriam fiy che le reti fi /er^^ 

T^n sò più doue andar , nè doue^ uogliermu 
^ cafay à corte y àlftì Decana i a* portoci , 

. »/£ la pia^T^a l'ho cercó i e an.chQtiVoL ChrU 
foforoì .\\k. 

^ chi dich* io ? ChiT. *JF(pn ho potuto abbate 

temi > V . ;r- 

In lui . 7S(j» uorrei già che quéflo annuncio 
li dejjìe alcun prima di me\ -BoU Chrifoforo ? 
O là y non odi ? ChrL ò che àllegre^^a infolita 
Haurà y come l'intènda. Voi. , buoni annuncij : 
[2iri. L' augel è prefo . uia bifogna correre 
; ^ tirar giù ben la carghiera , e tendere v 
%A fegno le maejìre • che* l ritengano . 

3Wi donerà quanto [apro richiederli 
: /Ter beuera^io. .^n^ifen^altro chiedere 
Mi donerà ài fua uolontà. Poi. uogliti 
In quà , ch*io fon qui befiia* Ghri. ò uenga il 
■ ’ . cancaro 

Tadron u’ho pur trouatp. fi foUecito r 

Era à cercaruiy ch'io non potea intender ui 
poh Hai tanto il core à Dio , che perdi l'anima. 

S e ouunqufi m*hài cercato y ritrguatomi \ 
i» Hauejp, 



SCtJlot OVIT^T^ Il 

• Waueffi , co[i anchor ptteui pjnrdemi : 

Chri. Son come quel, eh* era d caual de tifino , 
Tadrone , e lo cercaua. Poi. hen^che anmmcio 
Lieto è coteflo f Chri. Oh digratia lafciatemi 
Vn poco rejpirar prima. Deb fatemi 
Vnpoco uento . Poi. Horsù non piùiraJJettatL 
Chri.f'i ho cerco in quante fiuffìty in quante beh 
tote , 

' ,, In quanti chiarì ha quefia terra . Poi. paioti 
Io dunq; huomo d'andare in luochi (tmili ? 
Chri. 7Slòj[meJfer nò , non ui turbate uditemi ^ 

Tdi haueua detto un certo ^ che cercandomi 
Voi andauate . il perche d l'bora pofimi 
.A cercar noi , douunque io potè a credere, 
che uoi cercafle me. Poi. su dimmi, quel,che tu 
M'hai d dir: Chri. ue'ldirò.mapromettetimi 
, Trimalamianunciatura. Poi. Tromettoti 
Quella mia uefla vecchia, poi che io l'habbia 
Tortata anchor a un'anno: Chri. iopromeh 
toni 

j Dirui d quel tempo quel, ebo à dhrui • Hor 
voxmene 

. 'Poì.Jdoflralarobba, e poidhrem delpretioi t 
Ma non uoler menarmi bora lunghijjtmo 
Coteflo tuo parlar* Chri. non uo meftàruela 
Lungo, ne corto, à un tratto uo Ifledjmene^ 
£ dirui , come ho ritrouato Bniilia 
V offra figliuola qui in Coflantinopoli , \ 

In man d'un mercatante, che vuol uenderla. 

\ A 5 4 Poi. 
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Vo\,ODio del del per me ti renda il premio • 
ChrùE che ? penfateper quefio di ajfoluerm 
Da la promeffa ì dami uoglio il premio: 
VpLEcome è qui uenuta ? Chri. ci debbeejfere 
Venuta in naue , PpL macomeuedutala 
fJaituì Chri. con gli occhi aperti: Poi. Eh 
intendimi: 

Chri. lo che ui fono feruo ne feruitij 
4 yoftrii c compagno ne gli affanni ^ hauendogli 
. Scolpiti in me , fi come fi fiolpifcono 
in fido Jpeccbio le prefenti imagini; 

Da poiycheui parlai hoggi-, aggirandomi ^ 

,E ricercando andai s io ued^a Ludda, 

0 Emilia, doue le prede fi uend<mQ» ^ 

... Et una uidifiav fra fchiaue hoxKcuolh • '> 
che di dure cathene fyama le tenere 
^ani legate ffargea uiue lagrime. j 
> Cofiei mi pome, e non mi parue Emilia.' 

- ^ ^ poco à poto al 'finU andai fi proffima-. 

Ch'io la conobbi ej]er pur d' effe : ;Pq1. 

Figlia . coiefle Jon te anncÙa lucide^ 

|i. ; 4^^caJpofqrti huot/i ricco, e TSMbile. 

^ .. ^4 fr cofiei non /offe 4*effa } -,Chxiv -Dmql. 
'i^^^F^a^haureiben neg occhile trancgole^ 

; . Tl^d'.umite Tadrpn upi, e.uedeteU,: 

Pol.i'i? Seipnofi l*ho.mqi uifia ì Chri. perdona* 
temi: 

^ * )n\ra iffcitp^ di[ rnemm K 

Poi 
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Poi. Le hat tn parlato ? Cliri. t^incha per lungo 
Jpatiop ■ V. 

Poli Che fefla ti dee bauer fatto ' Chri, penfatelù^^ 
cibracciò Poi. fe le man legate flauano , 
come polena abbracciarti} Chri. lafciàtemi 
i Finire in nome d'iddio . dijfe abhraccioti ^ 

( Voi cbenon pojfo con le man ) con Inanimo: 
poi. •gameti fonai Chri. hoio ciera dimedicpì 
"Flpn le toccai il polfo : Poi. domandatila 
•v.^ . .. Dè la madre ^Chr^. mi dijfe che uerfo .Africa 
■ X,. Jlbamo menata, dcunLTurchi^ PoL .AìkLu* 
cida ' ' ♦ : 



c ’ ' Co* ttidi (ùnici per amot uenirtene * Ci 
eia non uolefli, &hor conuien andartene 
Co ioi himicidfor^a . THa r^ondimi - 
■ id un altra copi , che più importa. Stimi tu 
Fmilia intatta} Chri, mejjernà, non pojfono 
Far quei.y che non la tocchinoy mlend olà ; 
legare ^ e trar da loco , d lùoco . Poi. C Eh 
fempiorn V 

Dica fe rhan sforma, Chri. dubitateneX, 

Forfè } Se à forr^a traita nort EhauèferoK 
* 2y(o« hauria uifio mai coflantinopoli * -O 
Poi. Mi farefii tracciarla pacientia . • : :v\- 

Ioti domcmdq' in mal-bora yfe è tergine C 
Chri. Lf ho uiflo tutte le membra y che uifiole 
Ho V altre mite. Fui dirò , leuergini 
Sen pure ,, uergognoje , humili/e tacite^ 

« com diuentan dome y d un tratto mutàngt^l 

, 7>fatura, inaura 
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UTTO T^lTdO’ ' 

• \ ^attira» dunque ci fottmo accorgerà . • • 

^ la natura fua , fe farà uergine . 

V(À*B'enì chebai conclufialfineì Oiru ho detto à 
Emilia f 

che mandar ete fuhito à rifcoterla , 

Eho detto al Mercatante , che affettandomi 
*. ^Ipiù due bore , io tornerò con ordine 
^al mio fadron di pagarla , e menaruela. ^ ^ 
Egli ha promeffo farlo : Poi. timanejiitu 

* in concordia del pr 67^ ^ Chri. fenT^ lordine 
; yoflro non uolfi andar tanto olirà : Poi. an* 

diamoui 

Dunque. Chri. uoleteuoiuenirY Poli, f : Chr. 
pratico s > 

Son poco in rotai cofe ypurparrebbemi' 
che non ncnifie uoi: Poi. perche i Chri. dù^ 
rouuelo . . ; 

Il mercatante ui potria cono fcere* 

0 ' E /apendo , che uoi fete ricchiffimO f • ‘ 

Ve ne potrebbe domandar il doppio. 

Ma chi ui 'accerta poi, che uoi ^ ò Emilia 
facciate qualche atto , che dia inditio, 
che ui fa figliai e il uenditor pigliammo 
Di potere ogni prcT^o domandaruené ì 
Voi* Tu fei alpefo, Chri, e uoi Jcatfo^ Voi* no 
reggermi z'. 

Secondo il tuo confglio : Chrì.v Beatiffimo 
Voi fe mi dejie Jempre fede, Voò* dartela 
Voglio: Qvìfié frefcQ*Vo\*uà tu duq\ e adopratip 
. che 
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‘ Cbenon ti inganni alcftn^ Chri. quei , che m*in 

gannano • 

Totran ficur amente Mar fra i Cingarl[ 

Poi. Te*quanti fruii ì Chri. mio padre, e mio auoU 
Furono fomaciaL VoL moi farmi intendere, 
ch'io giunga à Chri. dourefti ancho 

giungere .r I o i t ^ . • ; 

Bologna fer fermo, onde piu fauio 
j Sri: difMeffi da ie^ mie fallacie i; \ ' r f 
Poi. che di tu di Bolo^’^ Chn. chejn conchiudere 
vAQ^ftà, rnercat6\ io umòglio far crsedere, 
eh' i fia flato d Bologna un tempo in fludiò: 
Poi. ^^eflifon centoftuti d ' punto datimi ' a 
Hoggida un. mio dehitor tal, che al credito 

10 hauea dato' di penna. Chri. fori miracoli, 
eheuoi trouiatei foldi , io troui Émdia. 
Batemegli cofl con la horfd. Voi. eccogli. 

Chri. 0 gran uirtù ]di queft ' oro ; che frbito ■ 

,4 una lima , àtm martello , d uh fuoco fimile 
^Kì. Spe7[:{(nrd le cathene de la giouane: 
Voì.Spenh quel manco che fi può , e riportami- 

11 reflo. Chri. li potete farle efsequìeA - 
Se ne uedete pià, fatemi impendere : 

Poi. che dici} Chri. che farò tenace d Jpenderc* 
lo tiado . fono al pefo ? fono al numero ì 1 
Tercbe fr ne la borfa JU mancajfero ' • - 
Duo gx^ni, noi non feruiremmo Emilia i - 
Poi. Son giufli, ua ficuramente , e acconciala , 

< . come. ti pari Qhxu l'ucconciaìòbenijjinió. 



0 ^ 
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*y.c c E tt^o'é^ entrato al fine In cor» 

. go%^» Eccole > ’ «T 

Viume maefircy eh" la gli ho faelcó^^hor 
liberi . . . ^ C:> 

Il lafciù andar,, perche uada d fimettertéi • - 
kVo ueder quefti fiuti un' poco ^ ò foffira 
^ come l’hidvayche à tome uia créfieffero m-^ 

O ci foffe rimedio’ à farli crefiere , 
jù ome al munaio le farine crefiono. - . 1 
0 che heir occhio ti fan, come allegrano 
• Il cor y difiacciano l'humor malinconico . ' 

Ean caldo il uerno, à merp il tempo temprano^ 

M fan firef co le fiate . à dir che a fpendere , • . i 
S"hahbia tanto or per còrijprar urta fiminà\ 
eh" io non la comprerei, fi fojje Venere x ^ 

E, nt darei ( s*io le haueffi ) due millia >r> , ! . /? 

Ter cento fiuti, anci^ finr^dltro pretto f > 
quei pagherei, che le toglieffiro, i 
E uuofe il mio Vadron tanto oto fiendpn' 

Ter comprarne una ; fotta di' me ^attonito ■ ' 
che. vaglia vna vacck> ^ quanto uagliéno 

Quattro 
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iìmttro paia di ìmoi, xhe fuori piaceudé * * 
che colore: Eccola chiane infalib ile , 

Che apre leYocche^lt torri f.xie camere* 

\ . Eccolalimayfordapche in ifpatip 

Ejpugnaiepiù feme pudicitie* - 

Ecco l'Idolo^ incontro al cui forte empita 
Torte j mura , metalli , e marmi s*aprono, 

Son quejìi gli (Irai d! or , coH quali fingono^ 
che ^mor fàinamorar * Quefe foni* auree -? 

T Tome j con cui fi fermano le giouani 

■- maggior corfo . ^efia è la certiffima 
Ticggia^ Jèrn^aldqual nonMoife Danae 
i . ^Aprirla porta à Giaiet» Quefio è V aureo 
Tomo che fi Vener f^pffima à Taride, 

Cìuefli fono gli occhiali , onde ci ueggiono 
di Auuocati à [ìudiar le citatone. 

\ Smquefieà mio parer le uere pitime * 

■> Cordiali: i Toeti pa 7 ^ fingono ^ 

che già ci foffi un* età yche chiamarono . . 'l\ 

^ D*or^nedel*oranchors*haueanotitia, ^ 

I Quefia è letà de l*or s che loro è in pretià» 

E chi non ha di quefio , uada à impenderfi, * 

Conquefli cento f cuti ^ io potrei flarmenes 
1 Tda hifogna per Dio » che mene fcarichi 

che troppo flranipenfierimimettono. 

Cofi pian pian fon giunto à cafa 4*Arpago . 
Vogliolbuffar : Tah,t(é ,nonmirijpondom . 
Toh., tah^ toh , toh , chefancofloro} deono 
3^ Mauer dato l*orecéiednolo,ò dormono. ^ 

• . : Dormati 



^TTO TlilMO 
Dofmm che fi, theà quefia unita tu' odono ? 

ATTO PRIMO 

S CEN a; SETTIMA. 

^hrifofòro. Ruftica Maflàra • 




oAH , tah^taby taby toh , Ruft. 
chi è là > pcnfate che 
Soniam la piua fordina da battere 
Tanto ? Chri. penfate , che fiam da Bergamo 

Da fame fior tanto fuori ^ Ruft. chehau^ele 
, appiccate al martel per tniracolom 

Chn. Tiutofto à quel bel collo. Ruft, Horsudome- 
fica- 



Ti un poco, non badiamo à dande Chri. 
Cufica . 

sà il mìo nome y epurbieruennicP^ 
Chr. Credete dunque eh * io non habbia in poli'SM 
l nomi tutti de le belle giouani ? 

Ruft. Io non mi allaccio con bottoni . ho il po7^ nè 
l orto , e ifecchi in cuccinada tnirarmiui • 
Tfpnfon ^pppay ne orba y ma ftranio 
Forfè ti faria par/o fe uedutami 
Haueff pria y che le febri m*haueffero 
- Cefi dijìrutta. Chri, tal mi piacete y animai 
w cara, uita mia, di mel, di %àcchero : 
Ruft.Ts^o» uopiacereaddam. Chd. doue/ìi ejftrc ' 
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ymdemiata à buon bora, Ruft. dourejliejjere ^ 
Tu impefo come m grappolo: Chri. Licentia 
Hauete uita mia di farmi ingiuria , 
che ui fon feruidore* Ruft. habhwn uenduto la 
2iula,Qh.n, & io anxhor {quado ho far feruitio) 

So feruir de le uacche, Ruft. ^Itro non meriti» 
Chri. Vorrei dal cielo una gratia. Ruft, chegratia ? 
Chri. Di poter diuentar coteffo meftolo , 
che tu freghi bora, Ruft. Terche ì Chri. per^ 
à)ei manico 

Hor mi terrefli in mano. Ruft. & io deftdm , 
che ciò , ch'io tocco dmentaffe crofloli 
Chri. giudea , crudelaccia, cor di rouere . 

Corri è pojjìhìl mai i cheinfteme alberghino 
Bellez 2 ^ i e cruddtàì Ruft. mi par conofc&re, . 
che uuoi la baia . uuoi nulla ? rifolueti, 
eh* io non ho tempo di ftar qui . mi chiamano ^ 
Ch'iouada à por la carne ne la pentola, r:\ 
Chri. uerrò io in cambio tuo (fé uuoi,d poruela. 

TS[è di parole feruirò , ma d'opere. 

Ruft. Qiiel, chel Vadron m*ha comandato imponere 
TSipnùGglio ad altri , ma uuoi poi ambo Arpago' 
Tordo la carne à rojio yuien tu à metterla 
jqe lofehidon, mi raccomando. ChrL .A f coltami 
yifetto bel , per uita tua rijpondimi . ì ^ . 

£ in cafa il tuo padrò ? KiiiLnelsò , ma sedoci^ 
che uuoi l Chri. parlarli. Ruft. Il nome ì Chri. 
riferifcegli ■ ^ 

Tur chi fon io ^Japaà ben egli intenderti. J 

- . Ruft. 
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Ruft« Se non fei io ytion mentirò dicendolo ì 

ma io , fon io. Chrì. fe lo fehpkcedùtì. 
Sarò il toro , poi che jlrgo non pojfo ejfere» ' 
Ruft* Il mio padroni che t'ha udito dijcender le 
Stale, peròy fe uuoi parlargli , ajpettalo^ 

Cbri V aff etto . chiottarella , ricordateui , 

che queflo core è uoftro : Riift. fe òmioydam’^ 
melo y 

che' l darò àio Jparuier dimejfer LoT^ro . 

Chri. yiiol fiami in feno. Ruft. ho affittato leftantie» 




ATTO PRIMO 

SGENA OTTAVA. 

• \ 

Arpago . CHrifoforo ^ 

il ramo} Chrì, chi r amo ì hxp» 
quel , che fingono 

1 poeti y che fen^a lui non scoprono 
Le porte di Tintone , e di Troferpina . 

ChrL Son porta or , non porta ramose ingiuria ^ 
Faidqueftatua cafity nominandola 
Inferno , non è infèrno . hor, chepuo ufdrfene: 
Kxp.lluecchio è fiato fiddoì Chri. co wc Un r ònere* 
, Tu non fei pur come dicemo in hahito 

* Dimercatante ì Arp. horhormi uoleametterc ' 

Le ueficy chemiprefla rnaflro Dauide: 

ChrL T^n accaderanpiu , cbeho poftoinanimò. 

M 
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ir . .y// uecchio di mandami foL Arp. Ueniffmo. 
Cliri. Flauk , che fa ? Arp. quel ^ òsfan l altre fe^ 
mine , 

Quando HOglìonQufdr di cafa. Chri. Veflip* 
Ar^.Dapoi che mi parUfiiy io feci fubitOy - 
t •. che cominciò 4 uefiirfi col feruitio 

Di quanti ho in cafa , che fon tutti in opera 
Intorno 4 lei . e quantunque V aiutino , 

^ nchor non ha finito . e non imagino , 
che anchor fia per finir (ì toflo!pettini ^ 

Spècchi y pe^e, albarelli ; ax^le , bofiòli.. 
Spugne y fpiUette y aghi y cajfeliey fcattol&, 
Schriminali , T^ucebette , ferri , forbici , . 
che una bottega ? che una fiera f un medico » 

Vn jpetialnon adopra tante tattere; > 

Volta yriuolta y metti yrimettilyordinay 

- • Cuafia , racconcia , che sólo ì più facile!^ 

Mente , e più tofto afidi fi mette ad ordine 
Vna nane , che uada in Cipria ù in Candia. 

S on fiato un peT^^o a riguardarla . 4 l*ultimo 
jqon ho potuto hauerpiu patientia- ■ ' [') 
Ho commefio 4 le fanti , che mi chiamino 

Dentro e di fopra quando ella (ta in órdine» . . 

OKri, E gli è uero a la fe, che quefle femine 

Mafiìmamente poi quelle di Italia. 

:.r Méttono in adornar fi tanto fiudiOy , 

Che non fi pò dir più : Arp. taci di gratta» 

Solo a i capei ( lafciam , cheli biondeggiano 
Con ia fiugnetta in mantutti bagnandoli^ 



Di 
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'urrà v7{imo 

t>i hicnda bor dolce , hor forte • e cheperfeurinù 
sotto un foledijìateundìiungbiffimo) • ' 

Quanto tempo cvnfmano à difponerli 
. t>A poi , piu tofio sfaccenda da cuocere 
yncapodivitsL Chri. piu dilctteuole 
Rancho ^poi (he egli è cotto» Arp. col pettine 
Diflricando le chiome , indi attorcendole 
Tià uolte fe troppo alte , ò bafe uengono^ 

£ fe pari da i lati non fi legano . 
che dirò poi del pomi cento milia 
Spinette , e poi canarie , e poi rimetterle , 
Tercbele treaiefiian fui capo immobili} 

De lo acconci^rtii sà beretta, ò cuffia 
, 0 rofe d'oro^'y ò i lor frontali aunogUerui ì 
Chri. nò parla de ricci , quanta indufiria 

Tongon per farne tre jpejfo , ò quattro ordini 
Con ferro y òuetro caldo» Arp. altre non dot^ 
mono 

Za notte in letto t perche i ricci à fludio 
Fatti la fera pria , non fi disfacciano : 

Chri. lo miuorrei ben farpiutofto radere» 

Arp. Ma parliamo dei uolte, quanto indugiano 
jl darli il bianco , e ilrojfo , con un mondo di 
Empiaflri , fi che par , che fieno in mafehera» 

£ quanto poche fi contentan cC ejfere 
Di lor piè. Chri. Mejfer nò , che uoglion ejfere 
Di lor mano. Arp, le carni fi tormentano 
Tiu che fe fojfer carte , ò tele , ò tauoU 
Di quelle , che ipittor uoglion dipingere^ 

CbrL 
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Chvu^T^tU^niamoal pcUrfi , guanto tardano 

vf ornarla fronte^ quando fe ia pelano» > 
Qìmndo pelan le ciglia adoperandoui y 
0 i gìgli bianchi yò la focaccia tenera 
Di trementina , o il refe , ò al fin le forbici» 
Arp. Di queflomnmi paion da riprendere» 

Toi che col fallo fan la penit ernia : 

Chri. Se per ti lor peccati fòfferijfero 

Tanto, beate lor, Arp, perche non prendere 
La pelareikf e in un tratto jpedirfcneì 
^enT^a prouar que^a pena ogn i quindici 
domi. Giri,' parlid di porre iluifchio foprate 
Labbra onde tutti color, chele baciano 
yireflinomuifcAti ycomerejìano 
eli vccelli fopra i rami , ò fchiuo n^habbiano • 
Arp. E nel fregar fi i denti con la poluere 
Decoralliyt le Jchegge di rnaiolicaì 
diri. Diciamo quanto jpatio fi conjuitano 

Tot con lo Secchio, Arp. tu falli, chrifoforo, 
DÌ con gli pecchi, perche uno ne uogliono 
Dinanzi, & un di dietro Giri, come Dianolo^ 
^onVho piu intejo, che^ non fi contentano ’ 
Dbaueme mo dinatv^p , che ne uogliono 
»Anco urC altro di dietro ? A rp , £ cofixredimi : 
Fegnim piu y baffo , Quanto tempo perdono • 
In appuntarli i colletti , in commettere » 

Et aggiufiare i hujìi j:] , che (coprano 
Le mammelle fin quafi preffo al margine . 

Con piumaccioU [otto , dhe le tengono 

C 1 
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Sode , jf riforte , e fafcie , che lejìrir^anó} 
Chn. Fogliano i che color ^ che demo prenderle 
Ver mogli , /appiani come hauranno il modo di 
Lattare i figli , eh' elle partorifeano • 

.. Tkf» merauiglio ben , come non muoiono 
Di freddo y e cornei ufanr^ non mutano . ^ 

Sendo in ogni parer tanto mutabili . 

/ rp. San ben anco Jtar ferme , quando uogliono . > 

< Vieni ài cartocci y che gonfiando {puntano 
Con più man per li tagli de le maniche. 

Quanto tempo ti penfì y che ui /pendano^ 

Cl^ri. E in rileuare i fianchi ( accibche paiano > 
Larghe in trauerfoj con coltre , econuarij 
Jnuogli ? In porfi poi à dojfo un numero 
. Crande di uefle , e foprauefte ì in cinger fi , 

Ornar fi d'oro , e d* argento , &afperg€rfi‘ 
D'acque , di polui , e d'altri odori , e majfima* 
Mente d' omray e Tfbbettoì Arp. à punto j 
pre\\ano 

QueJiiduOy perche fan donde hamo origine y 
diri. E infregar fi le man con tante forti di 
Sapon , pafiedicerui , & altre polueriì 
Arp. Ma in conciar fi la coda^ che tenendola 
*. Dietro non ponuedery come la portino} 

Chri- Eper quefto dich'io , chedourian porfela 
sempre dinanv/y accioche accomodarfela 
Di propria manoà lor piacer potejfero. 

Arp. Mentre biafmiam le femine , che perdono 
Il tempo in adornarfi j noi di biafimo 
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‘ ÌM^gioY ftam de^i • cheH tempo piu inutili^ 

‘inerite perdiamo in raccontar queJVoperc, 

E fi non entrUm dentro à chiamar Flauia , 

*JSlo ufiird (t toflo,Chri, Entriamo y e incamera 
Ti conterà i tuoifoldi , finti il cembalo • 

Ti piaceli fubit ? Arp. fi pià, cbed\^rpe, ò 
ceterey 

- - ^ Ed' ogni altro flrumento, Chrf. dunque bajìiti 
Cotcfto, Arp. loancbortimoflreròla ihuane^ 

) E CIÒ ti baflerd . Di gratia lafiiagli 
' Vedere un poco . Chri.pian , che non ti form 
Le coma de le uacchcy che fi chiudono' 
Quldentro. Arp. come uacche ì Ghri. sh Aro. 
non muggiano 

€ia. Gliri, I{iflringon la uoce , perche temoriò 
' J/ Lupo , che le ha uijle . Arp. an\i trouadofi 
In man d'un boia . apriunpoco , rcdkgramu 
^hx’uTuttidal fole» io uo con quefli toglierti 

Gli occhi . Arp. foy? ogni giorno pofs* io pderli» 

' ' tìorsà andiamo» Chri. Vd innà^iyChUo ti Jèguito^ 

il fine del prim§ ^ttQ » • ■ 



-fi . Vi- .i .. • w'-j 

•a,') .V , ^ 5 • ' ^ 1 «•!.- ..i 

t . . . 

V -\s! v;. .V ; 

. C f 



y 
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SCENA PRIMA. 



Hauia fchiaua » Chriroforo* 




Q7S(' piangete^ foreUe.ijudt che ég 
ìiafcerc 

Voflro ui fciolfi prima da le uifiere 
De ta madre uorrà forfè un dì feioglierui 
Tur dacotejìa feruità duriffima: 

CHri. ^rpago » refta in pace , fe può effere 
alcuna pace oue fon tante /emine: 

Fla. Sonpuriifcitahomai di purgatoria 

Dio gratia y e uado al paradifo. Chn.gli sAngeli 
Stan bene in parodi fo^ Fla* mejjer Tolipo 
T^^ha ben mofìro il fuo amore Chri.. e mol mo ^ 
tirartela 

Meglio, e fartel toccar con man quandohabiti 
Con lui in una caft di continuo i 
Flar tAncì/ei conofceràjcheH beneficio 

Ho fatto à donna y che quanto men merita 
Glene fa dar y tanto Uso mei conofeere^ 

Ter che l far bene a chi sa riconofcerlo , 

£ g/an conforto , e gran parte del premio,, 
eh’ ei ni bobbio manumejfa nel ringratio, 

( che ciò non mi faria grato » ne ut ile ) 

Chrì. £ nò ti ha anchor mejfo à mano, VÌ^LOtingratiolop 

Che 
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Che ad'babitdr con lui mi uoglU prendere. 
Chri. Tifla egli è flato un gran paT^o à far libera 
Colei , che l*ha legato . m triflo caMo . 

Ha. Da feruimehomai mi trono libera . 

, Ma alla gran genttie\!;adelmio Tolipo 
Tiu [chiana fon, ch'io fojfl d l'anaritia 
D* ^rpago pria , cheuenijffìd rifcuotermi 
la libertà , che mi offre con la nobile 
Sua liberalità, con lamcdefma 
< Mi toglie . y* è fol quefla differentia, 

Cbe*l cor diuenta Jeruo , il corpo è libero • 
Chri. xAncho il corpo ha da flar [oggetto* e feffere. 
Tuo de mutarti con modo fi uario , 
che non [arai piu d'effa, Fla. che mi dici tu 
Chri. Ti dico tl uer , che non [arai piu Flauia* 

Sarai per Vatmenir chiamata Emilia . 

Ma pur (he non ti [cordi di rijpondere 
chi ti chiamerà cofi , Fla, ricordati 
Tur tu , che non mi chiami ancho à l'hor Flauia ; 
; S* al tornar del mio amante l'amor feruido 

7{e flimulaffe , e ne faceffe correre 
In contro ad abbracciarfi à la prefentia 
Del Tadre, Dimmi un' poco, queflo [candalo, 

• Come può ripararti , Chri. Icgher emoni 
Trima le braccia Fla. eh rijpondi àpropopto* 
Chri. Direm, cheljar^ue tira, e che è un miracolo», 
che ambo ni conoftiate non hàuendoui 
Mai più ueduti . è ben poi conueneuole» 

Chein ca[a fiij , come [e fofli proprio 

C ^ Fi^ 

Fi 
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^Figliuola del "Padrone , gouemandoU ^ 

Xen honeflc creante ^ e con giudicio m ) 

*1^ facendo atti poi con meJferPolipò 
Che faccian Jojpettar, FI a. lafcianeil carica 
pure d me i ^ tutti color ^ che miueggicmo^ 
Creder farò > cb^i fta Diana ò Tallade , 

■ E farò con meffer Polidoro opere 
Tai , che quando fapejfe ben , che FlauU 
lo foffì al fin , mi amerà come Emilia. 
jL te poi tengo , e terrò fempre unoUigo 
Si fermo , che fi ferme in uer non erano 
. Le cathene , con cui già mi legarono j > 
Quando fchiaua fui tolta data patria i 
Chri. Horsù lafciam cotefte cer emonie 

^Ci Cortegianiy cagli Spagnuoli. attendafi» 
le cofe y che fon di piu importantia: 

Set hi tu in mente tutto quety che dettoti . 
Habbiamo .Arpago y&ioì fi che rifpondere 
i Sappi aluecchio , sauuiCy eh* egli t' interroghi} 
Fla. Piu faldo in marmo non fi fcrijfe. Chri. Lucida 
Chiaman la madrcy il Parentado è Sùfto 
Sai ? F\vL.a(fai.già fhauet ia intefo una pecora : 
Chà. Hora uenti anni fon che nacque Emilia'. 

La'madr emendi Per fta. Fla. Vho in memoria s 
- Chri. Stanano atBoloarda Podacataro . • 

Fiaw U sò . diri; lamadre è condotta uers'.Afrtcai.^ 
Fla. l!bo intefo Chri. uennead habitarlaVedoua 
^ iqicofìa per. Vìa. m'hai hoggi mai fracida. 
TAa fe ti par y che pur akbbmf corcarmelo: > 

*• Darmi 
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. Darmi tutto coteflo in una polita • " 

Terch' io pojfa tenerla in mano -, e leggetla» 

0 darla al l^ecchio , quando egli niinterroghtp.^ 
^ccioche fe la legga egli medefìmo . 

Chri, 7s(ow ti turbar ne l* orina di gratta . . .1 

Habbiamod far con uolpiuecchie , e fimie 
Channo pelatoti cui , Sojpettofiffimo' . > 

E il uecchio , come gli orbi . d un'error mìnimo % 
• che tu faceffi , ò andafjì un poco in trejpoli 
Saria minata poi tutta la pratica . 

Fla. 2^0 nò . Chri. rijpondi raro , e breue , e 
guatami 

\ Spejfo, Ma ecco tuo padre , ò tuofuocero» 
chiamai carne ti par y fla in ceruel, portati 
. , Da donna.qui conpfte tutta l'opera . 

■/ >* 
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SCENA SECONDA. , i 
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Polidoro . Ghrifoforo. Flauia. , 
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Orno fuori d ueder fe anchora verL 
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Madonna Emilia, quel, che à noi s ap 

'' prof sima . ^ 

£ tifo padre, Fla.^ Dio lodato, Qhrì,i/indategl^ 
Incontro d riuerirlo , e d ricono [cerio : 
poi, £ quefta Emilia mia fglJuolOm QWu MiilH 

' yoJltA 
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yojlra figliuola. Poi, ò figlkmia non piangere, 
eben tal gioia non ban loco le lagrime : 

CIiri.5’0 che le ha pronte. In nero hanno prontiffimc 
Gliauuocatì bugie, le donne lagrime. 

Fla. Tadre , da cui due uolte ho hauto L’effere 
.Al najeerruna e V altra al tornar libera» 

( Tot che chi feruepriuo de la propria 
Folmtd t(i puòdir priuo deTe/fere) 

* inentre u abbraccio è for\a , xì>i fia fimile 
%A le uhi ; le cjtìai quando ìaìlegrano 
D*eJ]er fuori dd tempo infcflo j &ajpero, 

E auuicinarfì d lor jiagion godeuole. 

Spargono acque da gli occhi in abondantia r 
ChrL 11 pauirnemo è afciuttOyfe le tegole, 

che s hanno à por nel tetto non trajpiotmo» 
VoLTSl^rabbracciarmi fai meco l* ufficio ^ 

Che fè Ciafon col fuo padre decrepito 
Da Coleo rhopiando ne la patria: 

Fla, 0 padre , sUo non ui douea conofeere 
Se non per quejia uia piena d'angujlie » 

Sia benedetto il mio danno , il pericolo 
mio y ringratiati color y che mi prefero > 

Ter cui adempio un lungo deftderio : Z 

Voi» E poi che morte mi fa tanto termine, 

' . che del tuo affetto i miei occhi fi pafeono , 

Hor uengaà fuo diletto y ch'io me l' off ero f 
FU* %An7{i fe quejia dee prenderai imperio 
Sopra doppo il uedermì , e il farmi libera , 
pofs'io làngiaa uoi fchìaHain perpetuo . 

Clu'i. 



SCÉT^.d SE CO'tlD^. aa 

-ClirL Horj/i non ricordiamo i morti àtauofa - 
Poi. Ter colmarla mia gioia qui fol mancano 
< Tua madrCy e tuo fratello. Fla. .Anch*io defidero 

Vederli. Chri. 7<lon giurar, che fruflìatorio 
Sarebbe il giuramento. Poi. uàchrifoforo 
correndo horhoraà cafa La^^ro • 

Intendo , cheli fon uenute lettere 
Tti fuo figliuol da Tqicofia. La intendere 
Votrefti qualche noua ambo di Tolipo : 

J^oiqui ti afpettarem .ma toma fubito. 

Chri* Hor non è tempo , ch'io lo debba cogliere 

In cafa, ui andrò poi. Poi. uauia, fpedifcitip 
■ Tlpn uoglio ferui indouini, nè medici : 

CHn. ilancaua quefla, non poteamandarmiui 
' i» peggior punto . fland'io qui , fe Flauia 
Erraua , d un tratto io la potea (occorrere . 
Voi. Ma dimmi pria cheuadi, mi riporti tu 

Del preT^p in dietro nulla ì Chri. il . con g}\ 
argani 

• eli l*ho tirata., habbiam fatto piu chiacbiare, 
che s‘ io hauefi comprato cento pecore. 
Tercbe fon (iato fi d tornar ? uoleuane 
.41 men cento e cinquanta feuti. ebaurebbegU 
Voluti anchor fe uedea noi . à ('ultimo 
Volea darmela nuda . io promettendogli , 

Bafia, ho fatto una beffa àun'auartjfìmo 
Vecchio la più geni il , la più piaceuole * 
thè fi poffa penjàr . Poi. finifei . dimela. 
QhxLHerancn pofi'o , urf altra uoUa. Poi. jpaedati, 

H K 
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yà dunque. CWulo uado . t* inganni nafcondetmi 
Vh dietro à quejìo canto , e ueder , (he e/ito i 
( Habbia la cpja é Poi. Dirmi un poco Emilia ^ 
comeuoifofle prefe. pia. deb digratia.^ 

, ‘ Terdonated uofiri occhia non facendomi 
T^rxared lungolenoflre mifericé 
Vi dirò hreuemente , che’l dì mifero , 
che T^iccfftafà prefa , ancbo noi 
Rubate , e prefe da duo fanti poueri. . 
che per la inopia ne uenderon fuhko 
^ mercatanti intenti à quefli trafichi: • 

Trtia madre qud/ne Idi e ne diuifero 
Tofioj edicean, che colui y che hauea compero 
Tnia madre i eValtre ferue andana in *Africa\ . 
Io fui d*un mercatante uccchio huomd*anima^ 
che qui m’ha tratto fen:^ farlni ingiuria,, 
^onsò già dir fe per bonfdfua propria, 

Oper trarne piu pre^riuendendomi. 

Voi, Beni che dice tua madre, che mai prendere 
ISlpnuolfeil mio fedel configlio , e ufcirfene 
Di cipri un giorno., euenirqud chiamataci 
Da me con cofi calde , e jpeffe lettere ì 
FU- si raccomanda d uoi quant'è poffibile • 

Poi. come ft raccomanda d me, fe andandone 
Trima di te non fapea doue d uoglierti 
Hauejfif le bugie no n poffon correre. 

Hanno corte le gambe, rappatumala 
S e poi. Pia. lo ui dirò • quei , che n e prefero , 

1. ^H^^^^dermi^tralorconchiuferfubito '> 
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Di dami in dono al gran Signore , e*l dtjjtfo 
^ noi : mia madre udendoly dijje. Flauia 
Emi par y cheuedrai Coftantinopoliy 
Se ni Medi tuo padre, raccomandami 
^ lui , e per me il prega. Poi. come Flauia 
' ■ Ti nominò , fe fei nomata Emilia ? 

Chri. Fuol trare i piè d*un fango , e cade , e metteui 
<< Le maniapprejjoyftàm fpediti , andartene 
Tu puoi à cafa al Soffiano , io pofo imene 
‘ Douél Tadrondi menouanonhabbia , 

Vi dirò quei foldatihauean notitia j 

Di quante donne ò beile , ò ricche u erano - 
Onde mia madre, che non era pouera, 

^ccioche una gran taglia non ci defero , 

Jrta anchor piu perche alcun riconofcendola 
la prendejje e la mandaffe in Terfìa ; . 

Si mutò il nome . e à noi tutte ambo ficelo ; . • I 

“Mutare , e cofi io fui chiamata Flauia • 

Chri* 4 I fangue di me, eh" ella pur uoltatala 

Ha jt ben , che non Ji è abbruciata . Flauia ; 

Tu l'hai canata fuori netta . hor metteti 
In guardia , edile tue paróle d numero . 

^ pefo, éràmifura , e congiudicio' ' . 
’PoìiE tuamadre, che nome fi fè metterei 
Ka, sofia* Voi. mi par ,òehauea quello medefimo 
T^me da prima anchor . Fla. meffer nò. Lucida 
Chiamofi. Poi, Horhora mi torna in memoria* 
Cappe ti par y che quefio uecchio fappia 
5 Tor b^t il fuo cojìitutó ? ò yi cario i 

v,4 OCar u. 
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O Cancelliero è flato al malefitio . 

Tc rCban dato tre tratti^ t s*apparecchmo 
^4 dartene de gli altri anchora • Flauia 
T^on confeffar ^fe confejfi , t'impiccano. 

Poi. Credo , che'l parentado [offe t aurico . 
Tl^Sufio. Poi. fi fimi Hiene m mente. ChrL <for- 
witu 

Colobo? tien gli occhi altenier. Vol.Je in .africa 
Trlenantua madre y andrà forfè à la patria^ 
pia. yipn lo so . doue è Terfia j è forje tn ^fri ca ? 
Chri. Da haiantc à ferrante. Horsù prendi animo . 

.Ah ucdorofa, il tuo Tadrin t' è à gli homeri. 

Poi. Credo , che T olomeo la ponga in .Afia : 
che uoglia frana uenne mai à lucida 
Di partirfi di Terfia . per uenirfene , 

.Ad babitar fi lungi da la patria * 

Ila. Quando il Sofì hauendo fatto prendere ' 

E uccider crudelmente fen^a ejfamina • 
llmaritodi mìa madre accufato di , . ; 

Eehellion » uoleua chiudere m carcere 
Tutta Ut fu a famiglia , e ricercauala 
Di terra in terra • e hauto bauea licentla 
Da Sclimano di poterla prendere 
Uncho ne regni fuoi. Poi. fifinarratome 
L'hamolte uolte tua madre . Chri. difihal\ata. 
Vurben .matuflafalda. Poi. moflri Emilia 
; Tiu tempo j (he non hai . deihauerejuindici 

.Anni foli ,cred io y Ha. Si fi guardateui 
Da uenti pure. Poh .Ohimè, come Je*n mlantt 

Quefli 



Quefli anni fordi, C\m, Horsù»vonpiàm* 
leùala 

Data corda. Voi, flanate anchornel proprio’ 
Loco doue jlauate da prììicipio ì 
Fla. Tnejjerji, Poi. doucì me io fcrijjh Lucida 
Tla. ,Apprej[o il baloardo Vodacataro. 

Chri. Ha pur finito , horfiamo à Lt uit torta* 

Poi. 7tia che fi è fatto in fi diuerfo effiiio 
De la fanciulla , ch'io mandai d Dtcida , 
che tecos'allcuajfe ^ e al tuo feruitio 
Steffe continuamente ì Fla. la conducono 
Via con mia madre. Poi. 0 Dio cetme fi notninaì 
L'ho in fu la lingua , e non lo pojfo ejfir intere • 
ì{icordami tu il fuo nome di grada , . . 

Chri. 0 maladetta fia la mia memoria . 

, . 'hlpn le ho già detto queflo . bora^ che domine 
Ifijponderà ^ potefs' io almanco dirglielo 
*L{e V orecchio , ò accennarle » non ci è ordine, 

/ Siam cotti ^ fiam spacciati al tutto . ò Diauolo 

Tortami uia, altro nott so , che battere 
Il capo al mur , Quefi'è tua colpa propria, 
irla chi l’haueria penfato^ hor togli bejUa ^ 
Togli cotejìa cinta y corri y e impiccati: 

Fla. Tadreio mi fon accorta d molti indiefi , 

Che uoirrL andate interrogando d fludio ^ 
Di molte cofe per poterui accorgere y 
Sen nero io fon colei , che dico d’ejfere* 

B che prima di me diffe chrifoforo , ' "• 

:■ E fate bene, e ilnorncy che tubinomi 
-fS® • <-- -■ Hauete 
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! ... Uauete uolentier dirò . pur uogUoui 2 

Tadre anch*io dir il uer . che non effendoci 
Tiu fegno alcuno , ond* anch'io pojfa accorgermi 
^ Se uoi mi fete Tadre , eanch'iodouendomi 
Chiarire ( e forfè affai piu ragioneuole-- 
Tdente , che uoi ) fe uoi fete quel proprio , •» 

che mi diffequel feruo ,òyn altro, Ond'habhia 
xA correr Ubonor mio > danno , e pericolo ; \ 

> lo debbo domandar , che uoi in cambio 
Di tanti f^ni dati à uoi; queff ultimo 
^ Diate à me per cauteT^a mia , dicendomi. 

( ^ ’ Quejlo nome . del quale interrogandomi y , 
i , £ noi fapendo , mi mettete in dubbio^ 

Chri. 0 benedetta fia per cento milia 

Volte quella linguetta, in finle femine . ) 

Hanno il Dianolo à dofso , e afsai più uagliotto, 
che noi à lo improuifo, un Jcettro meriti 
Flauia gentil, tei darò mefserVolipo: ' 

PoL Figlia quand* altro non mi defse Micio , . 

I che tu sij figlia mia, figlia di Lucida ,■ 

! chiaro mel dà cotefla tua prudentia, 

[ Onde non uò piu interrogarti , uoglioti 
1 Bf abbracciar , e dir quel, di che richieflomi 

1 Hai , La fanciulla Catella fi nmina , • 

Chri* lo non uoglio mai piu dir quattro , fin che non 
Enel facco. Poi. entriam dentro» Ha. 
flro arbitrio 

. PoL Vorrei pur , che ajpettaffimo chrifoforo .. . 

7\(o» può già. far , che no fiaqui ,almw (federe* 
i . , ' Chri. 
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CKx’L Tu credi bene io fon qui , ma partkmi . 

fon anchora» chi è quel, che uien carico 
Viuqligioni 9 € d'armi} èmi par Tropio, 
Quel , che andòà ISlicofia conmefser Volipo» 

E defso certo . uò incontrarlo , e intendere » 
Qualche nouella del mio padron giouane • 
cofi farò fen\ireà mefser LaTi^ro» 

Poi . Toiche non uiene , andiamo in cafa . Emilia , 
Quefla è tua » mepti il buon piè innanr^ . Fla» 
Ingiuria 

mi fate , entrate uoi padre. Poi. Miiifc 'mu 
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Tropio feruo . Chrifoforo . 

0 fon pur giunto à cafa , non mi rm* 

rat W ^ tamhtfrù ^i fcoppijp 

Le artigliariey le tronéette, e le naccare . 
ducerò pure in letto p e fiorò dianola 
^ mio piacer, non bauea pure Jpatio 
Di fiwgTjcarmi le oìecchie^ne commoio 
Tal’hor di far quel , ch'era necefsario^ 
dhri, Quefli fon fanti da fornire efsereiti 

Da mandar fuor , per quanto po fso intendere 
Ha fatto pace con la guerra, Trop, andarmene 
Vo da brano i enarrar cofe magnifiche 

D De . 
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De le battaglie, Chri. ft fe uonem crederle • 
Tto^.Hor s*iononfo(Iì dejjo , ma il mio jpiritO y 
> che andafse errando per lo mondo , e Tropio 
^ • Pofse flato amma%7yato in carapoì il Dianolo 

I ci faria bene, ò JògniaJJìì è poffjbileJ 
f tìj fon io,fentopur chHohofame, Chn,Tropio 

Sei defso,ò la fua ombrai Trop. ecco chrifoforo. 

\ (TS(pn barò noia in far ch'altri mel cerchino) 
Son l'ombra firn, tu che ^dei efser grauido 
Di qualche madre d’ Orlando , bora guardati , 
Cbe'l mio apparir non ti faccia dijperdere : 

Ho partorito horbor , dunque abbattendomi 
In te , fon male abbattuto, Trop. "bfp, dì, che tu 
Sei mal battuto fecondo i tuoi meriti. 

Ma lafciam quello , come fai Chrijoforoi 
Chri, [{igmrda il fopra Jcritto . ma tu Tropio 
Sei flato infermo , ò confinato in carcere^ 

Hai una meda ciera, una certa ària . 

Di tradi tor , non uoglio farti ingiuria , 

. Vo dir che fei mal dijpoflo • Trop. che credi tu 
Il patir tanto , le jpefsc , e terribili 
' . Taure fan cotefle cofe. giuroti 

^ fèdi caualier, ch'io non sò, Chri. edearo 
Vfon gli /proni , e la colaha f* Trop . Eh parlano 
’ coli in campoS'io anchor fia uiuoXl\'in,credolo. 

I E molto tempo, che hai càteflo dubbio . 

i; Tropi che dici ? Chri. dico, anch'io ne fio in dubbio^ 
I : che è del noflro padron ì di mefser Tolipo ? 

! Tiop,Q^fieualigie,equefle armi» Chn, jrijpondimi 
L- - Come 
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-\jCcme jtdè .dicodouè, Trop. dei4*effere 
7^ panni fi non fi è fogliato . Cliri. dicoti 
Se èJn quefla terra. Oh fai l’arguto , ò ilfeplicci 
^rop. Se in quefia terra fojfcy noi calcandola 
Co piedi il calcheremmo y &egliflandoui 
Immarcirebbe ,ma fen\a facetie 
E qui meco. diri, me'i io già nel ueg gioì 11 
portitu 

In cotefla ualigiaì Trop. il porto , intendimi ì 
Chri, Lafciagli fcher\i. Trop.egli è in Coflantinopoliy 
E farà hor bora quì.QWixerto ? 'Xxop.ccrtijfimo 
Chri. Mi dai labuonanoua . Trop,. bora ridondimi 
Tu.chefd il nofiro padro uecchio ? ChrìMtiga 
Cd la morte. T rop- ben quando uuol andarfene ì 
Chri. Fa come quei, che temono di perdere 

Ialite, chedomandan copia . e termine : . 
Trop. E fatto ancber liberal ? Chri. 7S(o , ma (perafi 
Toflo. Trop. quando farà. Chri, quando ejfoà 
r ultimo 

Tirerà i piedi , e lafcierà in perpetuo 
La robba al figlio , e à Satanajfo l'anima 
Ta7p!p mentre parli am , eh e non ti {carichi . 

. Vn poco in terra di cotefio carico } 
lituo ricordo è buon . uo porlo in opera, 
Qhrì.EbeUo fiare in Cipri ì Trop. mai nosdkono 
che uè così gran caldo , & io fentitoui 
Ho fempre un freddo sì grande , che fittomi 
Hauea di quei del monafier di Tremito, 

Chri. E la polue di Cipri .è buonaì rechine :: 

• D 1 Tu 
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Tu forfè à cajà qualche ampdlaì T rop •guardimC'^ 
jq^e Dh . doueella ti giunge in perpetuo 
Ti lafcia il fegno , ò mortale , ò incurabile» 
Chri. dice pur^ cVeran forti quegli undici 

Bdoardi.Tr<xtu bdordo*Qv'ue come ì infegnamU 
Trop. Edoardi fi dice: Chri: Bafla. intendimi- 

Tu : Trop, eran forti in uer , ma che poteuano 
Se noi fuori haueuamo aliato gli argini 
‘ Delaterra li dei ^ che giungeuano 

^ par de bdoardi, e gli auanT^auano f ' 
7^a non parliampiu di guerre di gratta. 

Chri. .Andrò à trouar iluecchio , e à farli intendere 
"Lauenuta del figlio. Trop. 7s(o nò. càncaro . 
Tonfar. Chri. perche i Trop. perche nò» 
Tnejfer Tolipo 

7s{o» vuol , che l padre , o alcun di cafa fappia 
. ; che fia tornato di campo . Chri. [apre] temi 
, Dir la ragion ì T rop. ^ò. Chri. doue hanno à 
mettere 

cotefle robbe. Trop. uuol che fi ripongano 
Tutte qui in cafa di mejfer TSleoflo 
T^ftro uicino , e fuo compagno intrmfico , 

Doue anch'eiuieneàfiarnajcofo , e incognito , 
Fin che uorrày che*l fuo uenir li publichi: 
Chri. E chi uiene con lui ? Trop « Mejfer 
Kleofilo . 

Fi Vha treuato d porto , t infieme uengono . 

Ha mandato me innanTp à far la guardia 
FX à^iar del padre . ou^ ^ commcfsomi 
^ • Ha 
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Ma fe fi uedCy eh* io ritorni a dirglielo. 

Se non fiuede, ch'iolafci, cheùenganoi 
Chri. Epur ino entrato in cafa ; e al mio giudicio 
T>fpn è per ufeir fuorfitofio. Trop, piacemi. 
Qhrì. Tur s bora ufcijje ì Trop, girci a nafeondermi. 
Chri. Se nonpotefji ? T rop. li darei a intendere » 
che non fofie tornato mejjer Tolipo . 

7day ch'io foffi uenuto Jòl , Chn. henijsimo. 

Se ufeiffè quando uerrà mejfer Tolipoì 
,AÌ tutto hahbiam prouijìo , egli ordinatomi 
Ha, che tu fi Ij qui intorno à far la guardia: 

E {fe'l uecchio efee) d ritenerlo e jpingerlo 
Di nouo in cafa , e non potendo , correre 
.Attneno incontro al giouane a narrarglielo • 

Chri. Terche flar uuole il noflro padron giouane 
Tiu toflo in cafa di miffer *^eofilo 
Siprejfo il padre, che in qualche altra Jìantia 
Lontana doue fuo padre non pratichi ? 

Trop, E i non p fida d'altri , e quiui flarfene 
Vuol , dolce non fon donne , che fe f emine 
Vi foffer, fa cbe'l tutto faria puhlico , ^ 

Toi quefia cafa è quafi fui principio ^ 

Della terra . s'ànda/fe oltra , da giouani \ 
Saria feoperto e publicato fubito , 

.Al fin faper haueì'noue Continua- 
Mente di cafafud, Chri. tunon trouandomi 
Bora, come poteui farmi intendere 
' Quanto mi haueui à dir ì Trop . nlhauea dot* 
ordine^ 

V - -X) ì 

» 
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Fa dunque, QW uIo uado . t* inganni nafcondefini 
Fò dietro à queflo canto , e ueder , che efito i 
c Habbia la cpja , PoJ. Dirmi un poco Emilia , 
Come uoi fojie prefe, Fla. deh digratia.^ 

. perdonate à uofiri occhi y non facendomi 
T^nrare d lungo le noflre miferie • 

Fi dirò breuemente , che'l dì mifcro , 

‘Che TSliccffiit fu prefa , ancho noi foffi\n9 
Ffibate , e prefe da duo fanti poueri, . 
che per la inopia ne uenderon fubìio 
^ mercatanti intenti à quefii traficbi: > 

Ma madre quà;ne là 5 e ne diutfero 
Tofloy ediceauy che colui t che hauea competo 
“Mia madre y e l* altre ferue andana in ^frica\ 
Jofiti d’un mercatante uccchip buomd*anima^ 
che qui m‘ ha tratto fen^a farmi ingiuria^ 
T^onsò già dir fe per bontà fua propria, 'i 
Oper trarne piu pre\\o riuendendomi, 
che dice tuamadre, che mai prendere 
. T^nuolfeil mio feiel configlio , e ufcirfene 
Di cipri un giorno., euenirquà chiamataìti 
Da me con cofi calde , e fpeffe lettere ì 
la* Si raccomanda à uoi quant'è poffibile • 

?oI, come ft raccomanda à mCyfe andandone 
Vrimadite nonfapeadoueà uoglierti 
Haueffiì Chri. le bugie no n poffon correre. 
Hanno corte le gambe, rappatumala 
S e poi, Fla, lo ui dirò . quei , che n e prefero , 

• , l^luedermiytralorconchiufcrfuhito > 

. . ' ‘ Di' 



Di dami in dono al gran Signore , el dijjtf'o 
noi : mia madre udendoly diffe. Flauia 
Emi par 3 cheuedrai CoflantinopoUy 
Se ui uedi tuo padre j raccomandami 
^ lui y e per me il prega. Poi. come Flauia 
■ Ti nominò , fe fei nomata Fmilia ? 

Chri. Vuol trare i piè d*un fango , e cade , e metteui 
V. Le mani apprejjoyftàm Inediti, andartene 
Tu puoi à cafa al Soffiano j io pofo irmene 
' Douél Tadron di me uoua non habbia , 

Vìa.,'- Vi dirò quei foldatihauean notitia ■> 

Di quante donne ò belle , ò ricche u erano • - 
Onde mia madre , che non erapouera , 

,Accioche una gran taglia non ci deaero , 

7da anùbor piu perche alcun riconofcendola 
7s(o la prendejje e la mandajfe in Terfia ; . 

Si mutò il nome . e à noi tutte ambo ficelo ; I 
Trlutare , e cofi io fui chiamata Flauia . 

Chri« ^l fangue di rncych* ella pur uoltatala 

Ha fi ben , che non fi è abbruciata , Flauia, 

Tu rhai canata fuori netta ,hor metteti 
In guardia , e dile tue paróle à numero ' 
pefOy &dmifuray e congiudicio : ' . 

Poi» 'E tua madre , che nome fi fé mettere ì 
Ka, sofia* Voi. mi par ychehaueaqueflomedepmo 
T^me da prima anchor , Fla. mejfernò. Lucida 
Chiamoffi, Poi. Horhorami torna in memoria* 
Chrì. cappe ti par y che queflo uecchio fappia 
$ Tor bme d fuo cofiituto ? ò Vi cario i 

0 Can^uù i. 



• ^TTO SECO'^DO 
O Cancelliero è flato al malefltio . 

Te vChan dato tre tratti ^ t s* apparecchiano 
^4 dartene de gli altri ancbor a » Flauia 
7 ^ 0 » confeffar ^fe confejp , t'impiccano. 

Poi, Credo , cbe’l parentado fojfe taurico . 

TÌ^Supo. Poi. /i fimi mene mmente, ChrL <for- 
fnitu 

Colòboftìen gli occhi altenier. Vol.Jein africa 
Trlenantua madre y andrà forfè à la patria^ 
pia. T{on lo so . doue è Terpa , è forje m Afri ca ? 
Chri. Da haiantc à ferrante, Horsù prendi animo - 
Ah ualorofa. il tuo Tadrin t' è à gli homeri. 

Poi. Credo , che Tolomeo la ponga in Afta : 
che uoglia ftrana uenne mai à incida 
Di partirfl di Terpa . per uenir fine v 

Ad habitar fl lungi da la patria # 

Ha. Quando il Sefì hauendo fatto prendere 
E uccider crudelmente fen^u effamina. 
Jlmaritodi mia madre accufato di 
Eehellion , uoleua chiudere m carcere 
Tutta la fu a famiglia , t ricercauala 
Di terra in terra • e hauto bauea licentla 
1 Da Solimano di poterla prendere 

I Ancho ne regni fuci. Voi, fi pnarratome 

L'hamolte uolte tua madre . Chri. difchal\ala. 
Vurhen ,matuflapdda. Poi. moflri Emilia 
Tiu tempo j che non hai . dei hauer quindici 
Anni foli , crecC io , Fla. 5 i p guardateui 
Da uenti pure. Poh .Ohimè, come fe*n udano 

Qiufii 
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Quefli ami fardi, Chxì, Horsù,nonpi$imOm 
ledala 

Da la corda. Poi. fatiate ancljornel proprio’ 
Loco doue fiatiate da principio ì 
Fla. Ttiejferft, Poi. dauci mc iofcrijfe lucitU 
Tla. ,Appreffo il baloardo Todacataro. 

Chri. Ha pur finito . horfiamo à la uittorU, 

Poi. 7tia che fi è fatto in fi diuerfo effiiio 
De la fanciulla , chUo mandai d Lucida^ 
che tecos'alleuajfe , e al tuo feruitio 
Steffe continuamente ì Fla. la conducono 
Via con mia madre. Poi. O Dio cme fi nominai 
Vho in futa lingua ^ e non lo pojfo effirimere. 
Incordami tu il fuo nome digrada , . . ‘ 

Chri* 0 maladetta fia la mia memoria . 

, - le ho già detto queflo . bora , che domine 

Jfijponderdi potefs* io almanco dirglielo 
V orecchio , ò accennarle^ non ci è ordine, 
Siam cotti, fiam fpacciati al tutto • ò Dianolo 
'Portami uia, altro non sò , che battere 
Il capo al mur , Queffè tua colpa propria, 
Tdacbil’haueria penfatoì hor togli bejiia ^ 
Togli cotefla cinta, corri, e impiccati: 

Fla. padre io mi fon accorta d molti indici^ , 

Che uoi rn andate interrogando d fludio - ^ 

Di molte cofe per poterui accorgere , 

Sen nero io fon colei , che dico d’ejjere, 

P che prima dime diffe cbrifoforo , " 

- . £ fate bene ^ e il nome f che tiibieflomi 

HaueU ^ 



arra stcov^ùo 

. . • -Hauete uolentier dirò . pur uogUouì j. 
Tadre amWio dir il uer . che non e[fendoci 
Tiu fegno alcuno i ond*anch* io pojjà accorgermi 
Se uoi mi fete Tadre ^ eanch*iodouendomi 
Chiarire ( e forfè affai piu ragioneuole-- 
Tdente , che uoi ) fé uoi fete quel proprio , ^ 

che mi diffequel Jeruo ,òvn altro, Ond*habhÌ€ 
xA correr Vhonor mio ^ danno , e pericolo ; \ 

Io debbo domandar > che uoi in cambio 
Di tanti fegnidati à uoi; queff ultimo ; 

Diate à me per cauteT^a mia , dicendomi. 

( ■ Queflo nome , del quale interrogandomi y ^ 

. £ noi fapendo , mi mettete in dubbio . 

Chri. 0 benedetta fta per cento milia 

yolte quella linguetta, in fin le femine . J 
Hanno il Dianolo à dofso , e afsai più uaglionOp 
che noi à lo improuifo, un Jcettro meriti 
Flauia gentil , tei darò mefser "Polipo : * 

PoL Figlia quandi altro non mi defse Micio , . 
j che tu sij figlia mia, figlia di Lucida , ' 
chiaro mel dà cotefla tua prudentia. 

Onde non uò piu interrogarti , uoglioti 
I Bfctbbracciar , e dir quel, di che richiefiomi 
I Hai , La fanciulla Catella fi nomina , l 

Chri* Io non uoglió mai piu dir quattro , fin che non 
Enel fiacco . PoL entriam dentro* Eh, àvo- 
flro arbitrio 

1 PoL Vorrei pur , che alpettaffimo chrifoforo *. . 

'Ffpn può già far , che na firn qui , al mio^ (federe» 

Chri. 
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CKi’i. T u credi bene io fon qui , ma partkwii . 

^o« fon anchora. chi è quei, che uien carica 
Diuc}ligieni y e 4^ armi} è mi par Tropio, 
Quel , che andò a TS(ico{ìa con mefser Volipct» 

E defso certo . uò incontrarlo , e intendere » 
Qualche nouella del mio padroa giouane • 
cofi farò fen\ireà mefser La\aro^ 

Poi , Toiche non uiene , andiamo in cafa . Emilia , 
Quella è tua , mepti il buon piò inrmT^ . Fla. 

Ingiuria 

Idi fate , entrate uoi padre. PoL MidifcimL 

ATTO SECONDO. 

SCENA TERZA. 

« 

Tropio feruo . Chrifoforo . 
Trop.^*WM 0 fon pur giunto d cafa . nonmi row- 

OVz piu la tefla i ttxnéwriy ^i fcoppif^ 
Le artigliariey le troniette^ e le naccare. 
Giacerò pure in letto , e farò à tauola 
^ mio piacer . non hauea pure jpatio 
Di lìu‘:^\icarmi le oìecchicyne commodo 
TaVhor di far quel, ch’era necefsario^ 

Chri. Quelli fon finti da fornire efsereiti 

Da mandar fuor . per quanto pofso intendere 
Ha fatto pace con la guerra. Trop, andarmene 
yd da brano , enarrar cofe magnifiche 

D De 
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Z>cle battaglie* Chri. fi fe uorrem crederle • 
T«)p. Hot s* io non foffi deffo , ma il mio JpiritOy 
che andaf se errando per lo mondo , e Tropio 
• f'ofse flato ammaT^ypto in campo} il Dianolo 
ci faria bene, ò Jògntaffiì è pofpbileì 
tì) fon* io, fento pur ch'io ho fame* Chr’uTropio 
Sei defsoyò la fua ombra} Trop *ecco chrifoforo. 
(ISlpn barò noia in far eh* altri mel cerchino) 
Soni* ombra fua,tu chefei efser grauido 
Di qualche madre d* Orlando , bora guardati, 
Cbe’l mio apparir non ti faccia dijperdere : 

Ho partorito hor hor * dunque abbattendomi 
In te , fon male abbattuto* Trop. dì, che tu 
Sei mal battuto fecondo i tuoi meriti* 

Tvla lafciam quello . come fai Chrifoforoì 
Chri. Riguarda il fopra fritto . ma tu Tropio 
Sei flato infermo , ò confinato in carcere ? 

. Mai una mala ciera, una certa aria , 

Di traditor . non uoglio farti ingiuria , 

. Vo dir che fei mal difpoflo . Trop. che credi tu 
Il patir tanto , le fpcfse , e terribili 
. Taure fan cotefle cofe. giuroti 
^ fèdi caualier, ch'io non sò* Chri, edearo 
y*fon gli Jproni , e la colaha Trop . Eh parlano 
co fi incampoS*ioanchor[ia muo*Q\\n,credolo* 
E molto Tempo, che bai càtefto dubbio . 

Tropi che dici ? Chri. dico, anch*io ne fio in dubbio» 
•c che è del noflro padron ? di mefser Tolipo ? 
Ixop.Qmfleudigie ,equefle armi, Chri. ^rifondimi 

' Come 
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^ me ftdè .dico dou è, Trop. deu'ejfere ' 
panni fe non fi è [pogliato . Cliri. dicati 
Se èJn quefla terra. Oh fai l'arguto , ò ilseplicei 
Trop. 5*^ in quefia terra fojfey noi calcandola . 

. Co piedi il calcheremmo y &egliflandoui 

Jmmarcirebhe ,ma fenr^a facetie * 

r. E qui meco. Chri. ottr? io già nel ueg gioì 11 
fortitu 

In cotefia ualigiaì Trop. il porto, intendimi} 
Chri. Lafciagli fcher^i. Trop.egli è inCoflantinopoli, 

E farà hor bora quì,Chrì.certo ? Txop.icrtijfimo 
Chri. Mi dai labuonanoua . Trop,. bora rijpondimi j 
Tu .che fa il nofiro padro uecchio ? Chri./ir/g<x 
Cd la morte. T rop- ben quando uuol andarfene ì 
Chri. Fa come quei , che temono di perdere 

La lite , che domandan copia . e termine : . 

T rop, E fatto ancher liberali Chri. T<io y ma Iperafi 
Tofio, Trop. quando farà, Chri. quando ejfoà 
r ultimo 

Tirerà i piedi , e lafcicrà in perpetuo 
La robba al figlio , e à Satanajfo l'anima 
TaT^o mentre parliam , che non ti f carichi . 

. Vn poco in terra di cotcflo carica i 
lituo ricordo è buon . uo porlo in opera. 

Chri, Ebello Ilare in Cipri ì Trop. mai no:dkono 
che uè così gran caldo , & io fentitoui 
Ho fempre un freddo sì grande , che fittomi 
Hauea diquei del monafier di Tremito. 

Chri. £ la polue di Cìpri .è buona} rechine . ~ 

D 2. Tu . 
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ììafe fi uede, eh io ritorni a dirglielo • 

Senon fiuede, ch'iolafci, cbeùengano: 
Chri. Epur'mo entrato in cafa ; e al mio giudicio 
TS[on è per ufeir fuor fi tofio» Trop. piacemi» 
Chri. Tur s*hora ufcijfe ì Trop, girci a nafeondermù 
Chri. Se nonpoteffi ? T rop. li darei a intendere , 
che non fofse tornato mejfer Tolipo . 

Tda y ch'io foffiuenutojòl . Chn. benijsimo» 

Se ufcifi'e quando uerrà meffer Tolipoì 
,aI tutto habhiam prouiflo , egli ordinatomi 
Ha, che tu fi ij qui intorno à far la guardia : 

E {fe’lueccbioefce) Àritenerloejpingerlo 
Di nono in cafa , e non potendo , correre 
*Ahneno incontro al giouane a narrarglielo • 
Chri. Terche fior uuole il nofiro padron giouam 
Tiu toflo in cafa di mi^er ‘^eofilo 
Si pr e fio il padre, che in qualche altra ftantia 
Lontana doue fuo padre non pratichi ? 

Trop. E i non fi fida d'altri , e quiui fiarfene 
yuol , dojte non fon donne . che fe femine 
yifofier,fa che* l tutto faria publico , 

Toi quefia cafa è quafi fui principio 
Della terra, s' dndaffe oltra , da giouani 
Saria feoperto e publicato fubito . 

, kAI fin fa per baueì'noue continua- 

Tnente di cafafua, Chri. tunon trouandotni 
. Hora,come poteui farmi intendere 
' Quanto mi haueui d dir ì Trop . rtibauea dot* 
ordine^ ( 

-D } Dì 
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£ di farti cercar per qualche incognito ^ ' 
che qui uenijji , e intcndeffi il tuo ufficio .• 
Gtru'l^on ufiirà fichene fia difcomniodo. * ^ 

• Trop.T^ò mi trattener piu , lafciami prendere 
. Le mie rohhe , & andar . ti par y d>io rbabbia: 
Indouinato ? Eccogli Lìy che jpuntano, 

Chri. lo uù jiar fermo ad affettargli . Trop*' ajfet-- 
. 'tagli: 

Dotte è la chiane y che meffer Teofilo 
ini diede da poter aprir Uufcioì Eccola • 

ATTO SECONDO 

•• SCENA QVARTA. 

A 

*: • Neofilo.. Polipo* giouani* Chrifofbro* 

Ncot F N Q^v E non la uirtu uojlray ma iC 

Ha uinta Tlìcofia * Poi* fia dirlo» 

libera* 

Triente tra nói y doue però fiia tacito* 
che fefofsimo flati pari , ò fofsimo 
i ' ‘ Stati filo i tre quarti più ypojfibile 
, Tuonerà certo ( à mio parer ) di prenderla *. 

•* 7na per ciafcun di lor , nelnoflro ejfercito . . 
7S(erano diece, Neofi Orlando inejpugnabilc- 

2^071 
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i neuolea piu ri* un, ma che fi giudica 

Di Famagoflaì Voi. fi tien per fermiamo, 
chela citta di (ito , e mura debole , 

Terqueif che ha dentro non fi poffa prendere , 

. SenonpertradimentOjòperafiedio, 

E quei di dentro non fian per arrenderfi. 

Fin c'habbiano tralorpan , palle; e poluere. 
^eo(, E chi fon quei di dentro} Poi. Marc* .Antonio 
Eragadin uè Signor, per la F^ublica . 
.M'CentìVhuom ueramente di grand' animo ^ ' . -.. -J 
D* alto configlio , e mor uerfo la patria . "* 

Se fiaràpertinaceyrifoluendofi 
. . Il signor di uoler la città . i il pouero. ' : 

Huom uipotrialafciarla pelle. 
iv y' che u' è poi Capitano del' ejfercito 

EfiorBaglioUf che per confenfo publico , ^ 
2^0» pur Terugia fua^ ma tutta Italia ' 
Ejjalta ^ , e illufira , Honor de la militia , • . : 

De la Chrifiianità, noumeno fauio y 
• E d'ingegno > e di lingua , che fortiffimo 

E di core , e di man , ne men catholko .* 

Ma /opra tutto portane le uifcet e 
La Signoria di yinegia, gli ejfer citi * 

'JSlpflri( quantunque lor malgrado )il lodano 
Comunemente ajlretti da Juoi maiti . 

Neof. £ uerquel» che fi dice ^ che una femina , 
Rabbia accefo la naue eletta y e carica 
, Dede {foglie. di Cipridi piu pretio^ . 
che fi mandana al gran Signori Poi. ueridimo^ 

i) 4 Ncof. 
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Neof. chi fu tofló) Poi. la wo^ie del Magnifica 
Tdejfeìp *Pietyo THfanìf donna nobile^ 

I Bi gen^ofa Ipirta , di magnanimi , » 

1 *Penfttri ^ e d una mente pudiciffinut ^ 

Ncof . Degpa di uiuer fempre al mondo celebre . 
i Clirù TAa coflors* han ben mejjo in bocca il pifero^ 

-, Eifogna , che io li uada ad interrompere • 

(ji Ilhenuenutù Vadrone, Poi. ò Chrifoforo 
|, . ìlhentrouato.come fiat> Chri, beniffimo . 
1^01.^/ piactm Cliri. piace ancbo à me per feruitio 
h yoflro.ma come fiate uoi} Poi. maliljìmo ^ 

S* Umore , è infirmitd.flò. mal de Inanimo , 
Ebendelcorpo . Chri.. cdelahorfaì Poi. 
JentHa^ 

poffo fare un quagliatoio. Ghri i datemi 
La man t uiuete allegro , che Chrifoforo 
E flato ai uoflromd chirurgia y é medico , 

E ui ha guarito al tutta. Poi. che rimedio 
Signor Dottor mi ha fatto la Eccellentia. 

y oflra ^ Chri. y*ho apparecchiato un bon ri- 
medio • 



\ Da euacuarui cof/ìno y e una pittima . 

I Dametteruifu t corpo , esilio flomaco, 

fomenta il tefloy eh io non pojjò intenderlo^ 
jChri. V' ho da dare una noua fi mirabile y 
i B danarrarui una fi bella hi/ioria r 
i chemaipià bella non udifle. Poi. narrala. 

Zhn.yo prima il beueraggio. Poi. horm jpedifeiti^ 
m fatti prejfoper l'ufcio e fa la guardia 



SCE^yt ap 

Ben^che'l ucc chio non efia.Chri.l'bo in memoria 
'La uofira bella i&umorofa Flauia^ 

^ Si cara duoi, e intendete il uocaholo , 

Cara in tutti quei modi, che può intenderfi, 
che uoi bramate tanto, che tant* opera 
Facefle per comprare , e che partendoui * ** 

tafeiafie à me da poi ftrettijjim" ordine 
Ricomperar , che poi per tante lettere 
Tdihauete replicato» Hoggi compratoui 
' Jiò, e uoflro padre m' ha dato di propria 
Jdano i denari, e al fine egli mede fimo , 

- Ri fua mano ha condotto in cafa Flauia. ; 

c Creduto ha, eh* io gUTbo dato ad intendere , 
che fiala figlia fua , che quella uedoua 
Lipartorì già in Cipri» Ncof. é troppo creduli^ 
Poi. come ileorbo hai perduto l' opra j e l'olio» 

E hai fatto un error grane , an\i grauiffimo 
7^0» da gridarti fol , ma da punirtene» 

Chri. Guardatemi Vadron , mò fenT^ ridere} 

Poi. che fi , che tu non uai uia fenT^piangere. 

Chri. Quefto fi caua dal far beneficq 

»A ingrati ;d cui riefee ingrata ogni opera 'd 

Fatta;bencbe da far primula bramino» 
cotefio è adonquel* ajpettato premio , 
che le fatiche mie mertan riceuere. 

Fammela hauer di gratia , inganna , ingegnati, 
Fd , fingi , forma , ardifei , ordifei , uigila , 

E tenta tanto , eh* iol’habbia,promettoti 
mari, emonti» fe non fammi r ejfequie . 

JQ 
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lo m* affatico tuttal dì ; mi crucio 9 K. à . à 
Mi lambicco il ceruello eia memoria i \ 

Mimètto à fcafcty dimille pericoli 
Di fcor 7 {arconle fpalle un’ olmo ^ òun frajsino 
Ter compiacerlo; al fiume he disgrafia^: 
%Al.fineho fatto maUVcrche maleditelo. 

Poi. Terchecoflei m’èufcitafuor de Inanimo, 

Islpn l’amo , e non la uoglie più. ben hammi tti 
Intcfoì Qhrue Je haueuate coteflo animo 9 , 

Ter eh e pregarmi noi dunque per lettere 
Tanto 9 chlo la compraffiì Poi. fe per lettera 
T' ho pregato a comprarla» Hor tifò intendere, 
sbocca, e per uolgar, eh’ io fon d! altr’ anim% 

' Sei tu fardo , ò fon io Tedefeo , ò mutolo ? 

Cliri . c oft flato fojf io fordo j ò uoi mutolo 
Tria che compraffi la fanciulla dt »Arpago, 

Ma donde nafee in uoi cotefla fubita 
Mutation ? Poi. . fon contento di dirtela : 
Terch’ io m’ ho ritrouato un’ altra giouane 
Bella 9 gentil, natadifangue nobile, : \ - 
Di virtù, dicoflumi adorna, euergme^ • 

La cui ombra Ual più che tutta Flauia . 

Uor collei amo fi, che me mede fimo 
T^on amo più , ne tanto» quefia giouane 
E fiata pr e fa a facco , enei’ incendio 
Di T>ficofia , e poi venduta fubito 
»A’ un mercatantè mio amico., che hauendola 
Totuto à molti molto pre’:^ vendere , 

L’ ha tenuta , e condotta qui à mia infiantja. 

Dotte 
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Dòue ba da fare ancb’ei certi negotij f 



Doue io li debbo numerare il pretio , 

Cheè di dugento Sultanini ( uendela 
^ me fiio amico . fenga alcun fuo utile 
Quanto li cojla) e rifcattar la giouane • 

La qual nòn fol uò ri fcattar , ma prenderla 
' Ter moglie . ChrL II uecchio fia frefco haue 

'u animo. 



I quai com*habbia j}>edito, dee fuoito 
' (* che cofi ftam d* accordo ) con la giouane 
Venir qui à cafa di mejfer K(eofilo , 




r * Che'l mandarlo à ia guerra li fojfe utile , 

5" : Bora uedrà • N eof. l'hai anchora tocca ? Poi 

audacia 

T^n baurei mai hauto di richiederla P 
' . , Benché uenuti ftamo infieme ) hauendomi 
■ Tolto r ardir le fue maniere nobili > 
i > Eia fua intera in uitta pudicitia 
^ \/[n\i fon certo anchor, che confina 

7^n hauria il mercatante , fin cheH pretio 
2\(ow haue/fetifcojfo > ne la giouane , 
che tentò duey ò tre uolte dt fommergerp • 
Neofl che nome ha ? Pol.wo» mi ricordai richiederlo 
Chri. Voi feteà punto , come quei, che cauano 
Vn chiodo con un altro > e fete fimile 
Di nome , e d*opre d punto al pefee Tolipo , 
Che prende ogni color , che fe gli approffimai 
VoLvropriodel faggio è il uariar propofito 
2Ha/fimamente in meglio » e fe d me credere 

h-'‘7 ■ •- ■ mMì 
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moij che fia cofl bella; domatìflane;. 

Ter tua chiare\\a qui TU. T^eofilo , 
che Iha ueduta and/ egli . N eof. eWè belliffima. 
Poli. Ti ho detto il tutto , non tanto per dirtelo, 
Qmnto per farti intender , cheti refìano 
. Due cofe d far . /una trouarmi fubito 
Quefli denari da pa^ar la giouane. 

L'altra , che fuor deh nido fgombri Flauia, 

Si cl/io troni al uenir la cafa libera» 

Chri, Doue uolete , che ft mandi ? Poi. mandifi 
In. che sò io, doue ti pare , conducila 
Turuia, che nonni fi troni al mio giungere ^ 
Chri. La manderemo qui à M . ‘Ffegfilo , 

Che non ha donne , am^ che éjolo . Neo£ 
mandala 

Quando ti par - le farò quel medeftmo , 

C\/io farei à una mia mogliera , hauendola» 
Poi. 2S((? in cafa mia , ne di 7d, Tqeofilo 

Voglio, che jìanTfi uuoi piu cbete'lreplkhiì 
Chri. Da qual banco , ò da qual Zecca date ordine 
Toi cl/io uada d pigliar quella pe amia ^ 

Poi. Tigliala onde ti par , fa pur , cl/io l'habbia 
Fra unhoray ò due fen'^ fallo. Chri, fefojfero 
Catheratte di piombo y non potrebbono 
Fonderfi in cofi breue {patio, l ol. dcttote 
L'ho.il mercatante non può far d giungere. 

\ . Se giurie, e non ho i foldi. uatti compera 
Vnpardi fcarpe di ferro. Ncoh “Hon prendere 
liica quejio confgllo , an7^ difcal^ti 

Tiu 
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'Titiìoflù dTbpr y par poter meglio correre : ’* 
Poi. In Galea ii confino d uita , ò in carcere: 

IvJeof. Fien 'dà la 'guerra y ò uè fatto terribile. 

Ti hifcgna ubidirlo humile, c tacito. 
iZhn.Trefi^atecegli noi Meffcr ‘lS[€ofilo , 

"N-co^, 'N^habbiam già ragionato, Me/fer Tolipo 
Sa ben , thè s*io gli hauefjì , paratiffìmo 
sarei {ì'enifcffer rkhieflo ) à preflayghne, 
Qhx'uVoJJc infegnarui un fccrcto mirabile 

Da far denari tofio. Neof. Di mò ? ChrL uedere 
De la roba. Ncof. Isfon ho roba da vendere 
Donde fi pojjantrar denari fubito, 

-Chri.S^e’ fatti à l'hor^ando fatti bifognam ' ■ / 
Dt fatti foli i neri amici Jèrttono , 

Lafeiando à parte le paròle inutili, 

Ncof. E quandoi' oprenon pon corrifpondere , 
Vamicouer s* appaga del buon* animo. 

Poi. Lafciam gracchiar cfuejla cicala.aruiiancene 

Incafa, Neof. andiamtfiitipare.PoLaJpettoti 
Qui douio uoglio ftar jccrcto , e incognito 
Fin chabbia comperato quefla gioitane , 

E potrò farlo.non ueffendo femine . ~ 

Fieni y € portai Lampanti, e lofio y eimaginay 
ch'io li uoglio f e tu ualcjji il decimo ' 

Di quely che ual colei , direi di dartegli 
Con qualche giunta per feruo in fuo cambio . 

Ma bijognan denari . Clin. ài manco uditemi, 
VoL'Flon più me cianoic. chiudi Cu feio, Neof. fer^ 

.UOti; ; 4' . V ^ 
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ATTO SECONDO 

SCENA <iyiNTA. 

Chrifoforo (blo . • 

1 an fenato di fuor , come fi ferrano 
1 cani • abbaia da che non f mi mot* 
dere : 

Chrijòforo tu uedi bora à che temine 
Set i che ti par ì ti par mò , che'l tuo TolipO 
Sia ricono jcitor ì cbetustj ftmile 
^ la noce ì la qual quantunque generi 
/E rutti fi buoni , pur tutti le corrono 
Intorno, echi con faffi, e chi con pertiche .r' 
La batte . il tuo far troppo ben , ti crucia, ^ 
Tolipo uuol, eh e tu mandi uia Flauia , 



• lO 



£ che le facci de improuifo nafeere 
Dugento fultanim , E non facendolo 
Minaccia, D'altra parte rifapendofi , 

Quel, chai già fatto , e che uuoifarygiufiiffinut 
Cagione haurà ilpadron uecdm di dartene 
Vn buonpajìo . f^oi Italie apparecchiateui 
Ture à pagarlo fiotto y&à riceueme 
Vn carco , che da uoi fiuota lapoluere, - 
Co fi fei tra le forche, e fanta Candida : 

Hor che farai ? non accade qui gemere , 
Grattarli il capo, ò fofiirare , ò torcer fi: 
che farai} che dirai} farò, che Dianolo 
So io . farò , che ì non mi fa rifoluere» . . 
Se Tolipo m'baueffe dato \uccberiy 

Eanda[fe 
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^andaffe ereditar meco -gid m feccia ^ 

£ s* io haiieffì urta 'Lecca in mio dominio; » . 

che battejjè moneta di continuo 
'^onmi furia fi importuno àrifeuotere» 

Se Flauiafoffe una puttana piihlica ' 

furia tanta fuga di cacciamela • 

Se feruir come feruo non mi è lecito , ^ 

Di fuggii 9 come ceruo io mi delibero- 6 
I{eflate in pace tutti . -Ah puffillanimo. 

Dunque ti vuoi per fi uil co fa perderei 
Quefia è l occafion , quefl’ è il tempo ottimo 
Da far che le tue arti fi conofeano. 
chiama d configlio le tue antique afiutie, 

£ confultando con lor , dd buon ordine 
^ cotefii perigli , che t* ajfaltano- 
Jo fon contentOiriduciam collegio. 

Quanto al mandar uia Flauia, che deliberi) 
Se^ l capitan., che concorrea con Tolipo 
In amarla ; e in comprarla è da Vaffedio 
Di Tslicofia tomato(com' io imagino , 
Fcomeancho tornato e* ilVadron giouane) 

Io farò con lui opra , che la comperi , 

Eàme, e à lui ^ e al padron farò feruitio, 

7Ha che dirà mejfer Tolider ? termine 
H abbiamo da penfarcial quanto, attendafi , 
Trima a" denari, che hifognan fubito. 

Come fardi da qual loco hanno à jorgeveì 
Vogliamo far ì nò, non farà credibile. 

Chi facejfe cafiì cornei che facile’^ 

Mente 



^TTO SECONDO 
"Mente ft fcoprirà. sì, fen\a dubbio, 
chi u appiccale quefìa coda ì appiccaui 
Qual coda vuoi^non può pigliar buon’ ejtto. 

Se faceffià quefl* altro modo} f opera 
Saria nana. Ter che ? perche fi. firmati, 
Facciamcofi. fi per Dio, ben.beni/Jimo’y 
E fatto il becco ài* oca, ò buonda trappola 
si tende centra iluecchio.hor su uia temprala, 
L* àffalirlo in un di due uolte y audatia 
E ben , non forte fol , ma temeraria. 

Ma la necefsità fà le fue pignoro 
Tutte per JòrT^y e uende i pegni liberi, 

0 uenifsehormai fuordicafa. Eccolo y 
Ter Dio lauaccaè nojìra. Ecco l’augurio 
Buon, da man deftra duo cigni m* appaiono, 
Tonmano ài ferri, a/salta il uecchio, e cafirah 
C on tal deflreT^a j che non finta punger fi, 

ATTO SECONDO. 

SCENA SE STA. 



Fronefio vecchio. Polidoro. Chrifbforo. 

Fron.Hf10ttl 0 tanta gioia ^ ebabbiatefi fubito, 
Trouato una figliuola , quanto gaudio 

Haurei s* io ritrouaffi la mia unica , 

^ che nel facco perdei de la mia patria. 

Tremai pottibaueme noua. Poh increfeemi 

", Mi 




I Vhpoco{f€ ui ho à dir il uer ) che Emilia - * * 

Irli fta cojìa due doti* urta à rifcuoterla, 

L* altra quand*io la giunga in matrimonio» • , 
ChrùTS^ow fei anchora a linfalata, ajpettati . * • 

Di pdgar uifla la prcfente un debito , 
che non faceflimai. Dice il mio autentico ^ 

E7 mio giornal , Tneffer Tolidor Lafcàri 
De dar (per tanti preflati ) d Chrifoforo 
Da Crafignana fultanini numero , ■ ^ 

Dugentoedieci ,àdi, mefe, anno,& cetera. 
Tro»Lé fue hellcT^y ei fuoi coflmi mettano ^ 
che à uoi non grani Jpendere , e che à un genero 
rincrefca ancho fen^a dote prenderla, 

Vo\» queflanoflra etàprima fi interroga 
• Quant’è la dote , e poi quaVèla femina, 

Fjo. Quando per Ihorto entrai in cafa , e uidela 
Tenfai, che uoi fen^auoler difcorrene 
Con altri hauefle prefo moglie. Poi. Tìacemi, 

£ ch'iolhauejjì prefa cofi giouane, 

»Ahy(dj,ah, ab. Chri. fé lati andrà da ridere 
Fro,Echefi haà far di uecchie,che ti narrino 

Fauole ai fuoco ? i uecchi fi maritano *' 

Ter iflar caldi y e trouar doue appoggino 
LaloruecchieT^a, equeflohan da le giouane^ 

( ^ 7Ha lafciando gli fcher'^ y fé licentiU » 

M date di poterai parlar libera- 
mente y ui dirò ben y quanfhoneV animo , • 

Poi. S* io non haueffì orecchie*andrei à~pr eliderle 
In preflo per udir j mejfer Eroneflo \ > ' 

^ E eli . K 
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eli eaiUtp uoflri , d*onde honore , utile ^ 

Tuo foluenimi , cotefla Ucentia v 

^ Hauefle ogn hor , ne mai potete perderla. 

prò. Dico adunque che molti p uergognano . , ^ ^ ^ . ,1 3 ^ 

V Di cofe , che niente , ò poco importano^ • > n 
' V E di cofe j che ìmportan mólto moflrano\y^'>^ 

7^n uergognarp punto. Quejìo dicoui. ' 
Tenhepar(quantoal mio poco giudicio) 

Che uo i contrafacciate al uoflro debito^ : ' > 

Toi che non ijpofate quella uedouay , •' 

che hauefle in Cipria bella , ricca y nobile 
j - Cintil donna di Terfla{come dettomi , ' 

Hauete ) e che è poi uijfa ogn hor cafliflima 
2ia la lafciate andar a mal, che capiti . . . U 

Ter quefle guerre in man d^h uomini barbari • 

' Sia fatta fchiaita^ fuergognatay ewijeray^ 

E figlia ft gentil non li leghimi. 

, Mi par y che uoi ti habbiate carco d'anima. 

Poi. ^ hi , che cotefie parole mi cauano . 

Da gli occhi amare y e copiofe lagrime. ^ ^ 

XÌhx\.llmioTadronmi parVhuomo faluaticoy ^ ^ “T 
Chehorride , bor piange. Ha ben ragion dipian^ 
gerey . ^ ' 

^^Toi che li deemorir tanta pecunia. 

Poi. fo nonl'ho fatto (eogni hor Tho haute in animò!) 

V Ter che eli a non ha mai tioluto intendere 

..X Di Par qui, Fro. sele hauefle' fatto intendere 
D[uolere(hofarla y fon certiffìtnoy 
- che ci pariti ueuuta, J!oì. IntertenutomL 
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yo» ambo poi per ricetto di Polipo ^ - .. 

Ter non farlo [degnare , e per non 
In dijperation , che andajfe m colera» - , , 

^fpojar poi dama trijìa^ Fro. À che utile 
Vi è rifultato cotéfip j fe Polipo 
Ed mp il mal , che puoi Scegli non prattjca 
Con altri mai y che con P^offìam , e {pendere ^ 
Ejpander con puttane^ il fuo epfercitiof ' \ 
<2hri. Vien fuora d udirti tuo procedo , Tol/po. 

Fro. Q^ejì*tra il modo da tener su i .gàngheri 
Vof.ro figliuolo , e forfeda rimouerlo . . 

Da quelle fue si dishouejìe pratiche . ^ • 

Voi, Il mandai à la guerra perdiflornelò,. 

E roti. Credea ^ che uoi nonifojafie lucida 
' Ter non ui maritar con doma vedoua^ 

Sapendo , chele uedouenon fogliono 
Far altro mai , che nominare , e piangere 
Ebenedireil prmjQ Jpofo . Poi. Haue0o^ • 
Fatto pure. Saria andato il negocio . . ‘ ' 

Da galeotto d marinar , fe Lucida • < , 

Uduejje pimo il, primo jpofo ^ io làgrime j" - 
Spars' haurei per la prima moglie . Lucida, 
Haurebbe dato mey^o pan peri anima • 

Delfuo marito, io haurei dato per i* anima 
Delamia moglie 1* altro. me\o» Fron. E doppio 
Sarebbe {iato il danno.:, nofiuolendom . 

liiaritaruoi, deurefle far , che Polipo^ : 

.ÀI men (imaritajfe . E quello {ìimulo 
Forfè il faria più faggio. Poi. lo farei d* animo 
!■«. ' -E » Dt 

\0t 



\r. 



k 




itr r p \ f 1 tó7{ DO ^ 

JDi faft, òVunòi ò l* altro jen'é^duhhto, ' 

Se Tolipo qui fo^e , 6' in Cipri Lucida, ^ 
etri, doglio mutarmi Ut fanguij'u^a ^ e figgere '* 
Tantó /angue daluecchìo , eh* io mi fitq»\ ' 
louo gettarmi il manto iri collo t e fingere. 
D*eJJere in fuga , e d' affrettarmi à córrere: 
Éitro in [cena , e comificio la comedia . ’ ^ 

Twr che*l Tadrone fià in cafa-, non dubbiti 
che non pa riparìtib à qtk/ìó ftandolo. 

Tdafe no* l traudì mi difpero , Il conere 
7n*ha p pancata ; cVio non,po/fo reggermi 
Tiàsuiegambè^ Poi. doué uai Chrifo forai . 
che uuoidame^ Chri. Tadron,Dio uifaeffere 
Qui, PÒI. (he uè} Chvì Ve’ l dirò fe tanto fpiritty 
7ni lafcierà. la flanche^?^ . Fron. r ipofati 
Vnpocò , Chri. ohimè lè gambe , Vron, ,Ah 
' poltroh, Chri. ihiachiare ' , , ‘ 

Vo\, Hor su finifci» Chri. conuien dar principio 
•prima. Poi. fa Come uuoit ma conchiudamela • 
Chri. Tdentre ìo correuaà cafa Meffer LaT^ro 
(Coinordiìia/le ) à udir di 7^1 e/fer Polipo:' 
Hbfiòntrato un mio amico, che accertatomi 
Hà , che domani a buon bora dee giungere ' 
f^àfen^a fiìh,Vo\,òbeneflà, Chr,fermateuK 
i{epa il piu bcLfo\.DÌ.Cn,metr*io ritorno,eccoti 
. J foldati , chea fchiere , a fihiere arriuano 
Carchi di prede , e éLami , e mafehi , e /emine 
. Conducon per ifchiàui, e tutte ingombrano 
^ uie , é le pia-^e di Cofiaminopoli . 

^ - Ccn 
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Con ^ran pietr ài quella, infeljc è t fola* r 
F^qiik Quelyche è auuenuto à cipria à nqVpuò 
Mente auuenir, però (itbbiam doLerfenc* 
Ghri, Jut^té le corte?iane ejcono \n habit(^- 
Di I{eine a incontrare , e d riconofiire 
eli amatiti lor^ ^be da la guerra torffqn^ ^ \ 
Fron. Carne 3 che co' nemici nou. perdérqnQ , ^ 
vérderan con cotefle * e quei\ che uinfnà 
, ^ ■J^,'lqjcofta, favimquiuinti /fe^pta^ 

Chrujra l' altre ^ cbej?areanp, unaìtro^èJf^cité 
Cà ueg gip quella i con cui Mejfer Tali fi 
Ter de la V^bbq^ Chonor , fé mèdefimo^ t 
< E uoi ( thè importa più) yeniua in hiìito.:^ 
D* imperatrice uerfd il porfo , E un ^umeralq 
Grande di ferue la feguid penendofef ,^^ 
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. La còda alT^ta . f qU . le pacche la p<i\t^^ 

^ , ìèiir tanto bajfa , che. cofejfà radòtìo '. . 
Laierra* Chn. .d gran fatica poi'edm^ 
Fron.'^i màrauiglio chei'^ffianfi libera f 

f*. 

V' . 

Jnmofira le jue merci . le moltifjìme 
Serue poi r ac fompqgnqi^p , e la guardano* 
Storna pure al diluuip , efla J 

■ De noflri campi , d (ff 

Chri. Hàueud ma fiera 

yèwé . (o"l 

Fna, chela sbranale, e diuora/fcia^f 



Com'élldud diuorando: tl mio' ‘Polipo, 

. '-‘i-'-l* l^ro. 

\ «V I 



^ ^TTÓ' ' 

Fro. E im pefce non perà'yholto ^ujìeuole . ' ; 

’ ^m,.Hauéa pendenti ; a: gli orecchi , che\ uagliono^ 

‘ Pn mondo \ coUo. hanea perle ^offfsime, 
y"èxxi\ e caihene^ Polidi. à puntai ci uorreb^ 
;^%no 

Xuthene x che l*t gola le flringejjero^ ^ 

Chri. In'iàfo y timt'è gioie y ih*'è incredibile, * “ 

' (Terch^èlla uefte a la foggia d'italia.y 
Bicjci popy Dio ue't dica, Fro- uneapopmilcf 
la. càflagnd fidi ricci ha da, chmderfi , 
VòUSurebbqno per fe flejfe arricciarfele' 

. leiip^y quaridorpenja d. la fua infamidy: * 

Gh’ri^ Strifciata pòi y e dipinta ' , penfatelo ,.^ ' 

Pòi. quelle, fué pitture i fregi mancano: f 

' G.hri , Hanea- mefìato Ih ^an. per la, madia, ’ ' 

Vi fà dir i Vói: eUa però, «p» uerg6ghalt\ 

^ Ter.che ha la fkccid. inuetriata è in mdfihera 
&^tU J^"le braccidrmnigliedjor, v ricchiffime • 
,AmUa. ne le dita^ in molta copia*,, 

' Pòi, flaìrian. meglia le. manette*. Chri^’ màniche- 

£ bufli poi dun. precio ineflimabile „ 
ho ueduto mai coteffa femina,. 

^T^e 'sòaitrò fe don Se ha nome Ft^^ 

Pol. 7s^iò wf» V èhri. Ut parria: diuedèr Venere 
^ . Taà dio potefjì 'hauerla in mio dmihìo\ 

iiorrèifìtdelè tre gratie ‘ ^ 
Poi* Ts^on pqnno d\Hcntar gratie le furie* ' , 

Olii. Di uèpe^ fòpraieefle poi Udnumér.ci, *' 

Grdndà ydi feta y dory di color Uarijx ^ 
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Con profumi^ uentagli, guanti, cintole, 

Cofi ueftita non la cornpirerebbono 
Qmnti'denan ha il signor nel fuo erario • 

In tanto d ragionar tra Lor cominciano 
Due de le ferue, chel^accompagnauano * 

£ l'unadice à V altra, ò felicijjima 
Quefla noflia Tadrona . H perche ì {interroga 
V altra) perche doman deue efjer libera, 
chi la fard > il fuo amico Mejfer Volipo: 

PÒI. Ci (iamo un* altra uolta, Chri. cofifeguono 
te due ferue , una dice , el altra interroga» 

•' ■ • Come il fai ? ho feut ito bora una lettera « - • 

Che egli le ferine, oue le dà fermijfìma 
Speranza d'effer quldomani , e fuhito . ' 

yuol liberarla , pagando ogni précìo , * 

• ’W e^linexbieda f quel che l’ha dauendere. 

Poi. 0 me infelice i miei guai ricominciano, 

Chrìi t doppo quefla promeffa la fupplica 

ebes altri uiene , innanzi alni, e majjìmà* 
Trtente quel capitan , che la defldera, 

£ che vuol farla i tutti i modi libera - • 

• Détto Fracafla, credo, che s* adoperi 
Di non effer uenduta d lui , ma Volipo f 

S*alpetti , il qual con\ tutti vuol concorrere 
comprarla, e jfo farla poi,. Poi. ò mifero 
Trie, cheodoì Clici. quel, ch’io dico/iuet, che 
differo ' •' ‘ • > 

’ té due fantefchej d cui mi feci proffìma » ' 

Cofl pian piano fimulando d* eflerui r i 

£ 4 Sojfinto^ 
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So]pint^4ale genti y (he paffauano* . .fr> 

Terò tardai tanto à tornare* Poi. ò foueré^ 

0 pQìier lH>lidoro ^ ò uecebio carico . ^ ' 

D'affanni * Sei ben forte , foflenendoti . 

K/i tante fcojfeyche ti dà quefl' tmico <-^\(\ 

Tuo figlio ^anT^ nemico tuo perpetuo, \A- 

^Jm».SoncorfoàcafafubitodnarrarMelo. u 
ch'io non uò , che la fpofi , ne che libera. \ 

La faccia j s'io douejsi andare à ucciderla \ 

Di bel dì fino in caja , fino in camera , < ^ 

Anch'ora che impalar poi mi douefserpt 
hon. che andaua à fare al porto l CKri. forfè àin^ 
tendere^ 

Scegli fbfie arriuato auanti il fermine;. ,\. ^v. 

Poi. chi mi dà aiuto , o configlio f fi attonito -^ 

'' Sotti che non fo quel v eh' iò faccia: FrùiCbri* 
fofor^ . - . . . ' 

Cheti parrky chefifacefseì C&ri. ditelp :j 
lèuf uoiy che fete più uecchii e piùfauij^ 
Saflami haueruiauifato ilpericolo i 
Fron. l^i nonjappiam configliar ei, conftgliacL . 

Di gratin tu ^ che'n tal cofebai più pratica» 
Chri. Dite pur prima uoi . Pc^l. del) dichrifoforo 
Mi raccomando à la tita indufirioi. gettomi 
: lc(tue braccia» Firon. quello è ilueio medico p 

- { Che feopre il male > e poi. porgo il rimedia»^ 
Chri, Del mio configlio riderefle. Poi, ridane 
Ch{yuól\, fo y ch' io non fon hoggi per ridare 
Fron. Horsù di uia fenT^affiettar più Ji^pliche^ 

Chri. 
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CHri. Sarehbdl mia confitto . ikpan uo dirtelo» ^ 
Vo\.'^n((on maiperlafciarPiy.fc^on fegM 
Qhri, yi airò quei y che farei f fe nel temine 

yoflrg foffi, Poi. dì uia^fd conto d' ejferuù 
Chn^ Io manderei dc,omper(^rU fubitO y 

Shoifando per hauerla ogni gran pretio: 

Moflrando di uolerla per mia /emina • ; 

Cì^uy l^a^uftana^ snella àfpet^ 

ta polipo } , . . , . . ■/ \ ^ 

Chri. 1/ J{offianper tofcqr denarif e maffima»* ^ 

Mente quando fi ùeggia un giu/io pretio ^ 
^a4arà:d primo , che la uada à chied erp, ’ 
poi. ha che fame ? Frqn. da torglie l* arnese darglie la 
yita.^ Po/, piò toflo da Jpogìiarla , & arderla, 

. tornella ua Jpogliando , é a^^dendo igiojptUW 
Qliri. Da poyla in parte tal j dye MefferTolipi 
^ ornando non ne poffa, bauer nofitia . . , . ^ 
Leuata quefU occafoue il giouane 
^ I ^ Sarà dijpofip à Ij no\\e ; , . e al ben uiuere :y-, 3 

"Poi, chio faccia una fi grojfajpe fa tìntile f 
Chri. La jpefi dunque «/. parrebbe mutilerà 
*i-. : figldol da quejìe " 

E da torre una trifla in matrimonio} 

•i Maihenemponaàmelquinmhotitil^^ 

!2Sfe danno, fate noi. non neuò intendere 
^itto.miraccQrmndo, ^ oue uai? fermati 
" Pro. tifiegnar, Chri. Saria certo gran perdita 
\ Tener morta duo gior^U peennia . 3 

poi. Terebedup giorni ?,Chri . perche H€TTÌuJuh:t<t 

* i ' - • V. 
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^TTO SICO'Ì^DO. 
i ' thè JapèJJe che uoVj rhauefle compera 
(’CWio farei "opra di farglUo intèndere) 

Quel Capitan , chela vuole ^ cudeualet ‘ ' 
^ncho prima y che andaffe neVajfedio' 

Di T^icofia, refìò per mefser Voltpo» 
lo perche forfè aChornon bauea il commodo 
Euirimborferebbetàttoilpreciof 
‘ ‘ "E con guadagno anchor. perche èriccbiipmai 
Edi cojleibramofi • Voiuendendola 
eli la darefle con patto , che fubito ' 

Laallontanaffedd Co^antinopolt 
^ SÌychenort fe ne haue/fe mai più à intendere 

* \ *Nouclla , e potirìa farft faciltffima^ 

* ■ ' T^ente , perch'egli è di lontana patriai 
Fró- il configlio mi par d’un Baldo , o un Bartolo, 

E àuòi mefser Tolidoroì Poi i ne io ilbiafirnom 
Fro. Hor più non fi dimori • Poi * quanto imagini 
che ne chieda colui , che l* ha da uendere ì 
Chn.cbéfo io: Poi, pure ì Chri. imagino che 
àdarue/a 

■ t^lt fornita al manco debba chièderne 
^ 'Trecento fultanini. Poi, ^/ihime-é ChrL ou* 

è il medico ? . : ^ ' 

Cheuiduolèì Volt la borfa:Chn »potriauen» 
dtrla ■ 

' Bea qualche copi manco sh ma Uagliono 
V . , ^ ^ quefl*opera 1 

chi Jarà buon ì Fro. coflui* con chi potrebbe fi 
WgliorareìChrulo no fon buon certo,Po\*Volìpo 

T'ha 
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X t*hami (ondottod. kil Chn^ 7ii(fser: tiòm 
guardali 

i)a come- da uoi^ fa hett y che Jubito 

Io correrei fenr^a rijpetto d diruelo, 

PdI. Tu farai dunque buono . Chri . Ehnò.mandateuì 
tAlcurC altro Voi » lS{on uoglio • andiamo d 

: pfendere ’ ' 

♦ I foldi' in cafa^ Vo i mefser Fronepo y 
' che farete? Frotì ^ andrò à fareiinmionegotioi 
Poi. Andate in pace . Fron . E noi fatebuon* opera», 
Chri. Fingete non conojeer Meffer Fotipo , 

- E amar colei ► Sapete' Tadron ^ Poi * uigila 
' •Purtudilpendermenchepapoffibile* 
Qhxu-T^ojhatehauergranuogliadi lei» Poi i pmultt 
Tu col ràffian d! haucr poca pecunia • > ; 1 • 

Chrivf'o» infegnate di uolaìt à un* ^Aquila» 

Y ■* 

i V „• . . . '.Vi 




Il pne del fecondo Mtò 






l 



\ 




Cr E D E A perhauermumo^l'hahitOi 

Lo jta^Oy e ù nome, ohe la fòrte dedita 
v/f pcrfegiiirm , . non rieonofòcfidomi 



Ba gli occhi di Un c^o c \ p^iYViò • Cbrifoforp , 
Entrando in cafa , 'e pian piano àccofiandt 
Si di* orecchio , mi ha. detto come .Tolipo 
E tornato, & è in cafa di T^tofilo' .. s 
%^fcoJ 

Lia , che mi /cacci fuor di caf a fubito , 
Come le fnfefle,' e. ree cofe fi fcacciano. 



^òn lui y e tutto n* arde . e eh* io deliberi , 

£ come , e doue yànmdg/àQ andare^ huomini 

che fàe ^Uinfideli fi rei , gli il0ili 
De uojlri mtij accufate noi fmik^ 

Tur troppo ferme • e/habhiam dello iflabile 
nAlcHria uoha , auuiéH Joìrpcr forcine , " 

che prendiamo d'aHùf^, '^Sete uoi huomini 
ComefitcceHaeQfiehiiìm 



. > Tiu , non dòuejfe piu darmi molefiiai 
7\da ella non è cieca , . ( come dicono . ) ^ 




Come /cacciato efmhd fuor dèi fuo animo . 
Tèrci^ egli ha prefo in Cipri un'altra giouane • 
(f)én:fida lei è (iato prefo ) e menala 



l'ucctl 



SCET^Jt ^Tl{niJ(' ' . 
Vvcceì juam'eili mia, pòi cWn pania ' 
t*h à, nònio {lima piìu Ma fe tu Tolipo 
Dei fole amami aFhor quando difficile ' 

Ti Jiafhauemi, eccomi pronta à girmene 
Di nouQ à render jerua in cafa d*^rpago , 
Terhaueri' amor tuo » dunque V (tugurio 
Tni feci io fieffit . il ueflirmi quejfb abito . *■' 
Di Cipri dimoflrò come una fimina ‘ 

■ cipriotta deueua batter i* imperio 
2qe l'amor mio. Dunque aubdlita , tornatami 
. Son al mio mai , come'l pauon attornia 
De gli ornamenti fuoi per da poi gemere, 
domatami fon, comete giouani 
"Urterò capei, che fi mal ritenutomi 
Mauete il mio Signor , che giuraua effere • 
Da uoi legato ,]err:{honor , fen^ordine 'i- 
Starete perUo innanzi TS^on può effere' 

. Sen\à mal alcun ben • Quando tu Tolipo 
' Mi bramarti , tuo padre mi bauea in odio . 

. Hor chetuopadre mi Huolhme,e datomi 
Da le chiaui di cafa tua , tu toltomi 
Dai le chiaui deltuo cor . quei, che tornano 
Dal cantpo , toman fen:( ame pacifici . 

T u torni armato à far guerra à una mifera é 
O Dio , come ingannano i giuditij 
Dumani, Io fcioccanon ho f itto dtr opera ^ 
che pregar Dio , che foff e prefio il prender fi 
' "T^cofta , e i mici preghi altro non erano , 
che wi pregar, eoe tu haueffì pr^ot emula ' 

Mia 
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IMiaintnanf quellapercui ti douea perdere, 
fregai , che l tuo tornar f offe preflifsimO:, 
lE fuquefto un pregar foly chepreJUjsima' 

Fojfe la morte d'ogni mia letìtiay 
£ d* ogni mia j^eran:^ .fetu Volipo 
J^on mi uuoiper amante , almanco accettam 
*Per f or ella , hor che tuo padre accettatomi 
uà per figliuola, e sgambo il neghi ^accettami 
Ter ferua almen di quella felicifsima 
Schiaua , che dee goder le mie delitie . 

^mo meglio flar ferua Jperando effere 
•pure una uolta tua , che uenir libera , ^ 

Se'l capitano Fracaffa mi compera . 

E tu per una fch iaua rrihai in odio . 

Sapea ben, che natura forma àgli huomìni 
Due man, due braccia , duo ocdai , e due horneri^ 
ina non fapeua già, che foffefolita 
Dar lor duo cori, e due lingue , un ben unico 
Fai , che s'io inganno tuo padre , tu il uendicbi, 
Jngannaìidopoi me , pur s' eri d’animo 
Di non v.olermi ,à che effetto rimouermi , , 

Di doue io era , perche fola , e mifera 
Errando (fcnya faper doue ) io capiti 
Mali s*iotrouafsimio padre, chepicciola 
Mi perdi , quando anchor perdi la patria-, 
•polipo , so, vedendo la mia horreuole 
Dote , intendendo lamia fchiatta nobile , 

E udendo, ch>iononfon fchkua, ma liberei 
E gentildonna e di te amante e vergine 5 

Ma 
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SCE'H^f Tì{m^ 
che non- mi fdegnarefH in matrimonio : ^ . 

conuien tornar dentro; odo, iheleuano ^ 
Za fomma de danari, e che Chrijòforo 
S' apparecchia d'ufcir di cafa . Et eccolo • 
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SCENA SECONDA. 
Chrifoforo folo . 



o. 
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^fdatefareà ^flo fuflo , che ^rpago 
Vortar potrà il guadagno de lagiouane 
»Ala Mecca i ù inueliirloinapi, ò in 

pecore. 

yada pure al bordello m campo fertile 
Quanto [i uoglia. Io ho un campo , che mieterlo 
Tofsodue uolte il giorno j eun.hor uirejiano 
Spiche, llborjel del padrone auarijjimo 
J^itiene afsai del giallo . lo da buon medico 
Il uò difopUando , £ menandolo . 

Ma xredo ben fe'lpadrm uim à intendere 
Quefle mie trame, c babbi d farmi mettete 
Sent^ che pioua , al coperto , e le £oJlole 
Farmi Jpianare da quei da la rouere. 

.A fuo piacer dice Tlinio. ho boniffìme . C 
Spalle , che potran farli di riceuere. ^ ì 
E non farò f come Biagiuol da l’abaco ) 

Me impelo almt n per un foldo. Ecco i giottani^ % 
che ni ajpettan. bifogna andar à recete : 

,AtTO 

j lT(j 
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' SCENA TERZA. 
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Polipo. Chrifoforo. Ncofilq. 



Poli. 1 


che forno ì 

coraì 


Chri. 1 


Poli. J 


si fin sà'luiuo,à 



I Poi. Dou'èla lana ? Ctiri . Io l*ho qui ni la manica. ^ 
Tanta y che mine farete unbonifsimo. 

‘‘ T^attara'^o da porui fitto . Neof . poruifì 
Totria te fent^ cercar, altri .. Poi- damela. 
OaxuLanon vuol ufcir fuori ^ è andata à metterli 
‘ Tra carne , e pelle . Ncoh é il buon fangue 
’Pol.douehabita 

Il Barbieri Neof. che uuoi farne ì Voi .uò 
' far mettere 

U colini quattro uentofe. fambucala. 

Darmi cof il borfello • Chri. òmejfer TolipQ 
Voi non hauéte confcienr^à fitndere 
In ma fchiaua^ 2);o fa di che tempera. 

Tanto or, che comprerebbe quante femine 
Sonhoggi al mondo fi foffir tutte Helene\ 

Poi. Opa^^ji fuoi capei foli ( che paiono 
Fila d'or) ua^ion tutto queflo pretio. 

Clui , Si fi l*or de capei potefie batterli 
I Jn tanti fciiti, eicapeirinc^cefsero* 

- Poi, 
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Poi, Son ort buoni? Ciiri . quando non ut piacciano 
V i darò indietro le canelle , i “ì^enT^eri 
c hebbi da noi , e noi gli ori miei datemi 
Poi, Son ignoranti , ò dottiì Chri. Io non sò 
intendere 

cotefle^ifre, poi. uòglio dir fehan lettere 
O fono fiati fitto il Ba^ier, Chri. portogli 
Hor dal mio banco noni , che fiammeggiano. 

Y^o\, Quanti? Chri, tati , che die cene ne auanT^no 
Quando hahbiate comprato ancho lagiouane. 

Poi, Te dunque, uò che facciamo una (plendida 
Cena qui in cafadi Meffer T{eofio 
Stafera , Fdd comprarono me ne rendere 
. yn*ajpro indietro. Chri il ricordo è fiperflttp 

Poi. Era uergogna non dare à la giouane 

La prima fera una cena magnìfica. 

Chn. si douendo far no'i^^e , e douendo efferui 

eli fio fi . hebbi anchor to tale auuertentia . • • 
“Ma che uuol dir , che non mandate Tropio ? 

Poi . Buffetta i letti , le flan^ , le tauole, 

£ la cucina . ma quel che piu importami, \ * 

Se mio padre il uedejfe , uorria intendere 
fijfedimei uàtu di gràtia. 

Neof, E fehor uenijfc fuor di caja ? Poi. correre 
^Potrei eh io fin su la porta ) à nafeondermi. 

C ompra due paia di caponi , e compera. 

C ornpra quel , che ti par . non mi tor carne di . 
caftrato. Chri. sì , non piacciano à la giouane 
Icaflrati eh } Neof. d neffuna donna piaccionói 
" ^ Chri, .fi 
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ChrL Così giacerle ancho i caponi deano . 

PoU Fa che fliamo dpie pari , e che ne aman’!^ h 
j{pbbadiìian%i. Chri. awm\erà certiffimo. 
VoLTroua un bon cuoco , che meffer ì^cfilo 
^nha( come tu fai ) in cafa [emine. 

Ncof. V'èpur la gatta , e la cagna da Lepori. 

Chri. ypi fite in paradifo fen^a [emine. 

N eo£ Cominciar 0 [a fera à far ueniruene. 

PoL Mafopra il tutto fa , che habbiam deFojlriche^ 
Voglio i che cene empiamo in tanta copia 
Il budel , che ne ftia tirato in argana 
Tutta flanottej, Chri. quantibaueteàejfereì 
Vo\.u^pparecòiaperfei. Chri. farauuiTropioì 
Poi. 5). Chri. 5I? bifogna apparecchiar per dodeci M 
Miniale mania tauola da Tifaro. 

Et hoTy che uien di campo , come reflano 
Color chan fatto una lunga aflinentia J 
Poi. Balla , hai intefo . ancljo tu u'hai à effere , 

Mio conjjglier. che fenT^t te farebbono 
SenT^ fai le uiuande , e fen\a Truccherò . 

Chri. T>{on per mio merto y ma peruoflra gratia» 
Verrò à conciarmi la pancia , e lo flomaco 
Se ben la [hiena [effe poi mal . tormcne 
Voglio un buon paflo^ fe da poi fi hauefsero 
jl fare i fette guui.Ncofper Dio, chrifoforo, 
SeHuecchio ( ée tu baici , come proprio 
' . Vna palla da uento ) uieneà intenderlo , 

< •Tu canterai come cardel doinefiico . 

ChrL E fsbaurò mal fard per Meffer polipo > 

eh 
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che me ne fenderà poi fi bel merito, 

Poi. Sai ben , che fon tutto tuo in corpo , e inanima» 
Chri^5'/, j) , erauatemio pur wò, dicendomi 
Villanie ^ che non fi diriano agli afini . 
Vo\»Scher7{auatecopax^trelio, Scordati 

Caro il mio fratelUn le occorfe ingiurie » . > 

Chri. 2 y{<>w ho bijhgno , che uegniate ad ungermi 
eli Aiuoli , pregando , & abbracciandomi • 
ina uolete fapercon quale afiutia 
Ho fatto trar il uecchio ì Neof. il tutto (fladoci 
- Dietro la porta) udimmo . hor come penfi tu 
F uor di cafa mandar fi to[io Flauiaì : 

ChrL Io farò • che un Bafcià cui ho pratica . 

Tcrme\od*un fuo feruo.)mandiàchiederla- 
mefier Tolidor da parte proprio 
Del grò signor , che ha intefo , ch'egli ha caperò 
De la gran preda una [chiana bellifsima, 

Neof, Egli dirà ^ che è Jua figliuola. Chri. dicalo». 
El gran Signor dirà , che è prima genita y % 

E che nel fuo ferra^io la uuol chiudere , 

Neof. che dirà il uecchio , che affetta 3 che comperi 
DalI{offianquella,che amamèffer Tolipo 
Coi denari , che gli hai fatto rifondere f 
. Chri, Trouerò qualche cortegiana , e ho l animo 
Ciàaduna forefliera^ chelà proffima- 
Tdenteè uenuta à fiore , e [otto fpetie, - 
che fia la donna , che ama meffer Volipo » . 

La condurrò con qualche mio artificio ' 

Xn cafa al uecchio > e dirò ; chef ho compera • 
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E infime ingannerò il uecchio , e la giouane ", 

. Terò in dipinger quella , che fi competa , • ^ 

Dipinto hò di coflei la forma e l’habito - - ? 
N cof, Efe al uecchio ueniffe humor di uenderla, n 

Chri, Farò • non piu mi raccomando giouanù - 

Voi. Doue uà così infretta quefla hejiia-} 

Si è dileguato y come il uento^ Poh uaffene - 
yerfolaportadelacafayouehabita 
I La cortegiana y che dice, Neoh uedutala 
Ji , , Ha comparir fopra la porta. Poh andiancene, 

[ che non li diam con lo (iur qui molefiia . 

] Hot c^habbiam uettouaglia per lo esercito, 

I A T T O T E R Z 0- 

SCENA Quarta. . 

: Enfila Cortegiana. Chrifoforo. 




H*io no habbia mai coja, ch'io defideri, : 
Son tanti dìych'io bramo , che fi reciti 
Qucfta Comedia, che fi ordina à iflatia 
De forc^ieri , che ha in Cofiantinopoli ,• , _ : V 
£ quando io credo hpra di andar à intenderla ^ 

E andato un \occonel uolato , I giouani . 
"L^nuoglion recitar più 7Vfo« andqndoui " 

“Le innamorate lor , che paT^i y e fimile* . 

Ttlente coloro , che non ue le lafciano -, ! ;■ 

,Andar ,fe le fanciulle lorconofcano. ■ - 
A mal , non hanpiu che imparar , fe femplici 
, non intenderan quel^ che e£i dicono , , 

; ^ 2aàffima^ , 
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- lHizJJimamente poi fe U comedut 

E fatta da perjòna digiudicio , - , 

Chericopra Lecofe in fenfo doppio: 

Ma in fe di Dio fe le fanciulle leggono 

L 'yiriofto , il Boiardo > Triflano » *Amadit 
Di Gaula , e Vtdmerin d*oliua , imagino 
< che iììtendan tutto quel j che [i può intendere» 
Mentre le wadri y ei padri fciochi credono 

Di liberarfi da cariddi cadono 
, ^nfcilla uengon effi à le comedie , 

E lafcian fole in cafa le lor giouane , 

Terche flian pià fteure . Et elleparlano . 
f;. Con gli amanti in queltempo, eper disgratiti 
Fan peggio . Con le madri flanheniffimo. . 

- , Il mal fi fà in fecrètOy e non in publico, 

chi è co/iui} e il fèruo di quely chehabita 
Insella cafa, QhxL'lo fonai fuoferuit io 

— .r ^ Signoria fthiuuina , -e coltrice: 

Ent, lo non hó freddo, pur troppo la colera 

Mi rifcalda per que/ii noji ri giouani , i 

• Che quefiaferarecitar non uogliono r^y . 

Chn, Dio ui faccia felice , quanto proprio v ^ 

De fiate y e com io fonoor uedendomi 

^ lo tiringratiol 
Ma Dio con mag^or cefi ti feliciti. - 

Chn. Signqràjo uengo à uoi per fami intendere, 
che bauete una grandijfima potentia , 

E che le U(^re gran belle^’s^e tengono 
Grartjor^a fopra tutti quanti gli buomini: 

F 3 Erif* 






urro TEi{Zo i 

Erif. Io ha giudicio in capo , e jpehchio in 'Camerali 
"Mcthìfogneriahm certo y chehauejjero 
Forxn » e pofejpn far , che i giorni floridi 
Diquefln fiate mia mi ripone[fero 
ynbuon raccolto y e mahmna uindemia 
Torlo mio uemo poi sfrondato , eflerile, i 
ina le hriittex^mie qual*huomo sformano f 
Chri. Cotefieuofire brutterà y che cmaxiT^o ' 

LehelleT;^ di tuttel* altre y leuano 
Lo ingegno à i Salomoni » cagli ^rifiotelk 
( ho errato Signora, perdonatemi ) 
^ccrefcon lor V ingegno, chegrandiffimo 
' Ingegno fiimo, che habbian color , che amano 
Si bella creatura , e che la cercano 
Erifl Chifonquefii, ò cofiui, che tu mi predichi^ 
CXìXÌfVerfomtal, chefe fapretereggerui ' 

Conlui, beata HOT . fete pouéra 

Tiàinuitauofira.hauendodefiderio 
D* hauere un uefiimentonouo , e nobile.. 

Solo hauì ete ad aprir la bocca , e chiedere 
che fempreil trouereto prónto à faruelo*. 
Inf.horaydpuntohobifogno^dirifcttotere X 
Vnamia uefia diueluto in pegno per '■ 

. Trenta ducati .. Chri.^ potrete rifiuoteìrlam 
Se uorrete pendenti di man propria " 

, Eiue gli attaccherd..Se fiJnauanobile',' ' 

Eiue lamenerd . Sedeftderio » v. 
Haurete di monete , ò d’^otda fpend&e 
Darà la horja in mano à uoimedejmi i * ' ^ 

^ Eperòe 
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£ perche so che noi fetema giouane 
D" affai , ^ero , che toflo hahbiate a ejfere 
Donna , e madcmay & ufu/ruttnaria, - . 

CheH fuo maneggierete à uojiro arbitrio^ « - 

chetò ben j cheuoi altre fete (tmìli ^ 

aAI cacciator , che giorno , e notte fluita 
llcaflor, non perluiymafol per toglierli 
Quel buon , che ha ne la borfa . Erif • fù ap^ 

~ ponerti» 

. - tyCnoi anchorleueflcy e i lifci collano . » 
chi è coflui in fomma , potrà intender^ ?- 
ChxuEmejJerVolidor mio padronuedouo > > 

Erif. Mi fpiace. Chri. come} quando s^inamorano^- 
Q^efliuedoui fan peggio s che igiouani, >. 

Erif. Orsàsl concedo . Chri . E poiriccho ricchifjlmo 
^ canne. E il I{è de denari, ha grati trafico:: 

Di gioie, forfè il douete conofiere . • 
Etsif.VhoUiflo. è molto uecchio. Chri. ò perdona* 
temi 

4 . yoi non ue »* intendete, il pefie , T olio. 

Il nino i al cafcio yegli amici firbandofi ' - • \ \ 

Tanto migliori fin , quanto piu inùecchiàno. 

’ Collina uecchia fa bon brodo. firmano 
' . Meglio il piede i buoi uecchi^e à tempo il mouonol 
luecchi conofcendoi chenonmertano ' . . 
D^effer amati , con doni procurano , • • l 

£ con care't^^^e , che le donne gli aminoé - n * | 
E fapendoy che à gran fatica trouano j 

Chi gli ami nell* amor poi fono flabilù 

F 4 ■ *: -.EfiC 
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Erif. Cop coteflo uecchio mi ar^a . Chri: adorauL 
Erif. Commette Idolatria , più tofio indorimi^ . 
CìirL Le gioie per fe belle non s* indorano. 

BrìE, E come è entrato in cotejlo frenetico}, 

Chxì, Volete altro ibeancb^io ne foglio riderei 
'PLpn fapete c bora è il tempo , che igiouani 
C ridano à i uecchi , e} uecchi ribambifconoi 
ÒkCy cheli paréte pmiliffimà 
• tA lafua prima moglie: EriE e di che tempera 
Era ella ì Chri, La piu bella , la più affabile > 
La più fonia, che /offe in tutta l'Apa, 

Erif. E ordinariamente auaro , ò prodigo ì 
ChrLsitieunelme:^, ma su quefa pratica 
Tengo ferma fferan\a, che grand'utile ' 

' 7^etrarenuùi,& io linciando uoglierui, : 

1 Egouemaruiàme.peròpromejjogli 

i Hò, che uoi fenT^a alcuna rejl/ienm 

li feruirete laicamente. Erif facciap.^ t 

I *Poi che promeffo gli hai . ma come imagina 
Di far ì uenire d cafa mia ? Chri. nò diauol&i 
Voi hauete à uenir ( però piacendoui ) i 
' *A cafa noflrai le uac che p menano 

i ^Itoro^EriL cheì Chri. dico che la è la ^atia. 
. De Coro. Erite quando ì Clui..-^ uuol come U fe-* 
minOi . 

Cheuuolàl'hora .^quePanotte profpma.^ ; 

£ri£7S(0M poffo . affetto qui il Signor Chrifobono 
Stanotte àdormirmecO é\ Chri. patienti^^ 

^ Vtt mercatante pii bamcfif!QUìiauitginef ♦ 

- ^ ^ cb< 

\ 
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Che uien di cipri , bella in eccellentia , 

. Va uendere , e predatomi bà far opeì'a 
Col mio padron , che la compri . andrò adirglelù 
Cofi.con quejìa pajferd uia Cacio 
Voi che non può con mi * Erif. gli è uer che*n 
dubio 

,7di hamejjo il fuo refof. Chruuoiaccertateh» 
Fenice uia Signora rifolueCéui 
Qufifi Signori che dite non fogliano . 

Bauer altro chefir mbiUne fiahile y y _ ,Ùj:S 
che inchini fiaciaman , Signorie , e titolL 
Tiuìii dura il mio Tadrone olcra il uiuere 



A 



In unanotter , che quanti di' limili 
• ^ Signori uider mai Cojtoìitino'f oli, . 

Venitemi^ mnice ,hauèe*dmetterui 
%Altro ? Erif, nò * fin uefiita, come ho a ejfere 9 
la u\dÀ4aìandar. hòra à là !:onfediay • . . 4 
Chri. Incafa finiremo la Comedia. 

Erif, Madre io uòfuoi • S*alctmm chiede^ ditegli^ 
eh* io fin andata à cafa di Mon^a *Agata , . IoT[ 
che fla\ per partorir . firue fluitemi . * ’ 

Chri , .Andiamo hahhiate Signora auuertentia Jli*' 4 
che il uecchio ha in caja firue y e una figlia’mica 
VamarÌto\ ne uuol:^ chealccma fappia -, 

Qmjio àihor per non dar loro mal* ejfimpio^ 

Erif, Le madri y ei padri già non fi riguardano: i . 

A. quefli tempidi faf in 'prefentta , i 
Ve figli tutto quel, che uienein animo 
• Lordi farti fanno, mal,. fitte uoifiviia^ 

’ Mente, 



^rro téi{z'o. 

7^1 ente, ne date fegno onde fi^e$tina,' 
T.ni.Echi dirai , cÌ7Ìo fial Chri, corterò in Indut 
torre ma bugia* n*bo fempre un fondaco: 
Lafciate pur dire a me, e fecondatemi 
jì tempo . fo che fete capaciffima < 

£>i T^atura.Ecco il uecchio* decrepito^ 

.o‘ r E tutto bianco J Chri^ E unagì’an laudeMconOf 
E non è tutto bianco , quando mgiiono 
Dir , che alcuno ha del triflo . fàlutatelo * 

Erifif pur denti 4 ChrL 7^n ui potràviof^ 
dere* . 

« • f 
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Polidoro- Chrifbfbro- Erifila- 



' .4 4 

. ^ N nenga tlnojko mercatante* Chri# 

portoni " 

*4ncho merci di pre^ó 'inejiimabite . 
Eri£ E thè uuol dir mercatante ? Chri. un uocabola^ 
y'i\ Hónefio , per non dir.^offian - parlategli . 

'Erif. Dioui falui meffer Tolidoro * Poh /«/«/« j 
Dio * Eri£ uegniamo à trouarui à la domeftica « 
Voi, siate la ben uenuta, Ghrh nonpuo tffere . - 

LaBenuenuta èia finora Flaaia * 

Erif. ls{pnmi dir Flama, eh* io mi chiamo Èrifila, 
Ghrhp impoxtà^inomif^oprìj Jonoa dplacitatn* 

/r. . Erif. 



UrìL'Kipn mi uien pur incontra: Chti. Che ^ aùt 
inpublico ? 

VoL che dice? Chrì^ dice, V udirete in càmera* 
VoLHai fattohuona Jpefaì Erif. che ftgnifica 
Quello dire ì Chri : un parlar , che no intendono 
eli altri jna che intendiam ben tra . Poh man^ 

dola ' ■ 

pentra , , ò mencia tu, fà che non pratichi* 

Chri. Hò intefo, poi .* . con mia figlia . Chn . «or- 
.. ràMene 

Conuotun pòco fen\ate!limontj\ T J\ 

Erif. J^nho che farne. fen7{a teflimonif' 

Son irrita contratti i Poi. cotmien c'habbia 
'Mille occhi, e mille orecchi o^mt, che la femina 
^ "Pudica in cafa , e vuoi fargle la' guardia « ^ / 

Chri. olete , ch’aio la chiaui in ima camera * 

Tadron ì Poi . come.ti par* Chri . ride. Erif. 
tornate 

Voi altre à cafa . Chri . "E fe alcuna bauefs’cu 
nimo 

4 

Di refiarquiy con noi refii, io mi profero 
Di farle compagnia fen'^ altro premio.'^ 

Poi. Hai rijpartniato nulla'i .ChxunuUa EnÙìt^i mò, 
che dice i Chri: dice, s*iouho fatto ‘tutte le 

T^roferte, . che m*ha dettq, the fi facciano» rr 

- 0 puttana di me. EriE che hai ì Chri: 

xAndate in cafa noi dauoi medefimq. " 

Seruè menate in cofa^uefia 'gmariè f 
che Ipadron il comanda • Poi • Uòue corri tu 
. ' ChrLuàiiii 
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•CHri. Hor^fowo.Pol. odi.QÌ\n, bofretta.pdonitem, 
Sian morti, an\i non fiamo , cofl foffimo, 

il capitano y xb' m * 

*A cui crede ilpadron di poter uenderla, 
k; • >V in. qua , e uien con lui mejjer Froneffo. 
r,uiu comprarla certo . ria crifoforo^ 

Sgombra il paefe prima , che fìfcoprano 
.Le trame . l topi portan uiale trappole . • 

» AP4lf ioni raccomando ài* olmo, ealfra(pho9 

ATT O T E R Z O 



sA- oSìiV^ 



SCENASESTA. , : 

Froncfio'.PoIidoro: Fracaflà capitano. 
Vcfpa ragazzò : 



.li -.a 
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•//REMO hor bora à cafafua . mct 
eccolo „ 

sii la' pòrta Poi , mi par, che co^ 
, ;Vv' ft or cer chinò , 

' . ìtfè . Frac. qudCèiluecchio > che ha Flaùiadd 

uendere ? , ' * 

Frp|i. Dejfq. Ve(p. tìà ragione per Diò.quddò neutga 
lé montagne , te uacche fi mandano 
Mtroùe. Frac, è nero. Poi. queVèmeffei Fro- 
, 
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laltroì che ft (he èli capitan , che dettomi 
Udii feruidor^ che cwipraria la fiottane, 
che ama , e che vuol comprare j ejpofar Tolipoì 
OfoJj'euerOf euiperdef/ìunajpero, ' 

¥ron. yi falutiam Mejjer Voiidoro. Poh profpero 
Sia quefìv , e ogni altro giorno à quejìd coppia, 
Vefp. E à te il mal anno , eHrnal dì itecchio Jitcddo» 
,A quejìa coppia j che fon io una Befliaì 
Fron. timejiife noi Japete è il uaientifjimo 
capitano Fracaffa , il qual deftdera 
Tarlar con uoi: Voi.' l’udirò di buon animo 
Vrzc. Io TnefferTolidorjbenche gli Jtudij 
De l'ami , ouc allenato fon da picciolo , 

( armati mio padre , e mia madre erano ^ ^ 

^l generarmi)poco fi confacciano * 

con l’amonpur per dimoftr armi fimile ' 

Del tutto à Trlarte^ che fpefso la colera , 
Elabrauura efsala in grembo duenere: , \ 

Ter mio raro di porto amo una giouane , ' ‘ 

Sprc7[^ando tante belle y che mi corrono " 

Dietro, V efp , li coi ron diètro con lepertkht» 
(pke'luer ) quando fdlor qualche ingiuria : 
Ttiic. Laqualbò udito dal Bpfiany cbefolito ' 

. Eract hauerla , haueruoihoggi compera 
JPol.£ uero\Fvo.Egiuntaancì}Oìaà cajaì Poì.gùmtaui 
Epurmò* ¥ro,'HoihaucteunfrgaciJfmo' ^ 
SeruOy che s'ha imaginato una ajlutia - - 

si leggiadra , e fi pronta , che fi comperù ' 

, lAdomia, prima, chela compri ToUpir;' / 
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il qual ho udito per cofa certa ejjere 
àia in quefla terra . Poi » E uerì Pro . uero» 
Frac . di grafia 

lAttendiamprimaftientc al mio negotio^ 

, Haurete ben poi tempo di difcorrere . 

Poi* Dite , Signor capitano , Frac . io defidero 

, comprarla y ^quando uoiuogliate uendcrla* 

Haurei potuto fuor di cafa d* Arpago 

*Por forT^a fen^a damo , e fen\a pretio 

Trarla con quejìa [pada , con cui correre 

Hò fatto Jpefseuoltei diece^ei dodici» 

V ef.‘ si ma egli correua inuan^i. Frac, e i quindici 

Irla per amordi Flauia ufai modelìia . 

Ve(p. Modefiia uorrà dir timor de gli horneru 

Frac. Eperche'lgran Signor già fupplicatomi 

Bauea , ch'io andaffi à quefla guerra nobile , 

Douenon uolfi trarmi dietro femine 

Ter far (come ho fatto ho ) cofe incredibili 

Vefp. Vhai detto , à punto fon cofe incredibili; 

Frac. Horuengo filo à pojla per comprarmela * 

. È intendendo j che uoi Vhmete compera , . 

. E da queft'huom , che uolete riuenderla . 

Vengo à cercar ui . è quefli per jua gratta 

Tdiha fatto compagnia , fin quUF vofiontr Molo ^ 

E udendp à cafo chi egli domandatolo 

Bo fi uuol comprar Flauia da uoi compera ^ 

Ei m'ha detto di sì . del che chiaritomi 

Vidi effer uer tutto quel , che chrifoforo 

7s(b^a detto» Poi, Ione fauaben in dubbio, 
» 
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fro, E qui gli ho fatto compagnia. Poi. beniffimo. 
lo tela nenderò, Vtxc.ben ? quanto ì Poi. co^ 
fami \ 

Hiigento fultanini , e da noi mglione 
Tanti, e cinquantapiu. Frac, dettai Poi. dei* 
tiffima 

Frac. lS(pn ue ne uò dar men . farei ingiuria 

.dlamia Flauiaadijputardel pretio y 1 

Eaguardarperhauerla un poco a fpenderem . 

Toflo uerrà qualche altra terra nobile " 

Da facchcggiar. poiché le guerre bollono. 

Poi. Irla con unpatto.^rzc.che patto ? Poi. che fubito [ 
La conduciate uia coperta , e incognita 
Fuor di quello paeje in lontaniamo 
Luogo. Fi'zc. perche} u è forfè alcun pericolo, 
che mi fia tolta ì uò tenerla publica- 
Tdente , e uorrò uedere in ciera > e in opera '] 

Qual barba d'buom farà penfier di tormcla , ■ 

■y ef. Si shaurai gli occhi , doue la padrona di , 

EJJopo. Frac, ordini pur prima fcjfequiem \ 

.Ambì Guai à colui, cbaueffe audacia | 

d' attrauer farmi iipaffo. Il mando Jùbito 
c on un pugno A fiaffettaà iB,egni fligif. ' i 

0 con un calcio il get^o à nolo ad arderfi 

1 capegli A la sfera del Jhl . leuami 

• Via quello fecchio^che lombra mia propria 
M fi paura. Vef. feCombraJtua propria 
Ti fa paura, ftai frcfco . un grand'animo • 

J^rac. eh' io k conduca uia coperta , c incognita . , v ’ 

Oc/c- .vi. 
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0 cielo pradiotto . à trar del fodero ^ ’ 

' Sol quefla Lupa , uò Jpauentar gli huomini ' 
TiUy che ^Aflolfo col corno • Lupachiamafi 
Quefla y che fuol dt carne bumana pafcerfi, . 

V elp. Se non fi pafce d'altro , già deu'ejfere 
Morta di fame yò uer mangiato il fodero* 
poi . *l^n dico per coteflo , promettetemi 

Tur di far quel , ch'io uogtio , fen\a chiedermi 
Laragion, Yvqlc, ue'lprometto , el farò i fatela 
‘ Ffcir.VoLferue menate fuor la giouaney 

che è pur mò entrata dentro , Sujpediteui. 

* Dunque uoi uenite hor di cipri. Frac,uengone* 
Poi. eia J<licofia è andata à facco * Frac, andataui • 
Io fui il primo à entrar in un de gli mdeci 
Baloardi. Vefp. Foleflidifà tauola * 

Poi. Saprepemi dar nota d'una uedoua 

Gentildonna affai nobile di TerpAy / 
che è pataprefa , e condotta uerfo africa ì 
Frac. Io non attendo à donne in quelle furie • 

zittendo fola far uolkr per aria 

. Tefte , pie , gambe , braccia , e man , che paiono 
, Tapcri , e pornil* autunno . S'à femine 

Volcjp attender y n'haurei troppo . pamomi 
D'intorno à monti , e piangendo mi pregano y 
ch'io le riceua . e anebora in quei pericoli 
5 solncluedermi armato s'inamorano 
Di me . T^e sò perche, ch'io à l'hor fon horrido 
• Di faugtic^ di jùdor pieno y e di poluere . 

VcH Te'ldiròio.tiifei grato àie femine y 
* ^ ' - Tcrche 
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* 7>ercbebM etera di qud, ch'elle si hraméto 
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^on ue ne sò darnoua Poi. uco Ujpouatw m 
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rracaffa. Polidoro^ VcQ)a^ 
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Sc% altri /ehe colici i PoL 
ch*iomi fappia» ■ 

Ter che non fateufdr fuori lagiotme^ - 

eh* io uoglioì Poi. ’^on dunque ufeitaf Frac,. 
giromi 

Intorno ^ e noia u^gioe. Poi. auanti gli occhi Af > 
Hauete , e ui girate ì ecco uedetela . 
f rie. Ci uedeteuoifen‘^a occhiali 2 VoLn^gioci p • 
Ebene nnepora, Frac, nonuelpojfo credere, 
T^ondirefie figranbugia, Poìià, che uogliono 
Dir cotejle parole 1 Trac, chela femina. 

Di cui parliam non è quefla ^ ne fitmle 
,4 queflain alcun conto. PoL errate dicouì^ 
che quefla è deffa , e che in cafa dtragiouane 
^on ho, fuor die mia figlia. Frac, giorni 4* 
repplico:, 

che quefla non è deffa , e chealtra giauane > • 

M quella , di che babbiam padato . Eh fatemi^ 

Q Coth ^ 
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tondur.Fl'auia, toì. eWèquejld, Vr:ic.,ifònè 
, Flauia . > , . • 

Poi. Dico y che è. Frac, dico , che non è . tenetemi 
, Ter fi' /ciocco, eh' io h^bta horàà cono/(^ére 

j 'La mia donna ? Poi . mi hauete per fi femplice » ^ 
j ch'io non. conójca chi uiene 9 echi pratica' 

In cafa mia ì ni dico , che è dejjìsftma • 

Frac. S 'io pttr fo[fi orbo , come dicon e/ferc ’ 

L'-^uttor della Comedia, che fi recita 
Quefia.fera , potrefle farmel credere . 

Poi, '£ s'io pur fofiì goffo , come in artimo 
1 Hauete , mel potrete dar d intèndere • ' \ 

Frac, Dunque per uofirafè uibaflai' animo * ^ 

,An^hora d' affermarlo) Vo\, -dunque l'animo 
Safia à Hoi di negarlo} Frac, /l nego, e uogliólo 
Sofientar con la jpada. Poi-, lo nonuò mett^e 
* Già d quel, che dico pontclli, parendomi, ■ 
che fi foflentiben da Jè mede fimo . 

7i4a quando io fofji anco un poco più giouane,- '• ^ 
j ! ye la farei ueder , pur s' hauete attimo 
Ji ■' Diuenireàle man /chiamerò Cingaro, 

] Cheé un mio feruo fiorpiato. Frac, poca gloria, 

E da Uoi , e da un feruo mi può nafeere, 

V e(p. yan le br aunte à monte , ei refta mutolo 
I Gli hanno fatto paura de la maf eh era , ^ 

jj^rac. So ben , che noi credete , ma mofirandoui 
I crederlo , à me uoleie farlo credere 
'• Ma fe'l peli fate hauete affai piu trappole , > 

ebe topu Poi. e' mi hauete affai piu chiachiave. 
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che folcii. Fro. mnentYiamsùqtiefleingiiirie^ 
[ Dite (Raccordo il fatto uoflro . Poi. dicóui, - 
che quefla è quella donna : che ama Tolipo, ' ' 
*.%:bc hauea il l{offian(>,Vra..ct io ui faccio intUdere, 

. che non è. VoLche non è ? Frac, non è ceYti(fmom 
V o\^ chi è dunque cofeiì Vrzc. tantó il fapejfero 
. ì I jhoi di cafa. Poi. s*io iho con miei proprij 

Denari compra.Yn2i.s' io ho conmieiproprij 

Occhi uijlo quell’ altra jpcjfo i imagino , • 

' Che hahbiate fifpp in comprarla un groffffmo 
' DaiharifinOi e gettato ifoldi.VoX, imagino, • 
che uoi fate pentito di rifcuoterla . * 

S^ioho fatto comprarìaperchrifoforo '■■ ■ 

2ìio feruidor , che tidjempre con Tolipo, 
chelaconofce ycomeiomemedefmo. ‘ 

Frac. E fe coteflo feruidor fi pratico 
Baueffeunpocodeltrifioì &hauejfeui ■ 

“Portato à cafimof he per garofoliì 
Poi. E fe .A rpago l'ha detto à uoi mede fimo ì 
Frac. Dite uoi , dica queff altro , dica .Arpago^ ' 

Dica il uofiro ftmiglio,cioche uogUono , 

T^ori fard il mondo , e il del, che quefla f emina 
'^•Sià,òfiaflatamai,òfiapereffere 
Snella, che hauea il ì{pffian , quella ,cbeVoliù§ 
Mtioamauamo. Poi. eli è, raffiguratela ' 

Udeglio. Frac, uecchietto car di Triefer Domene^ 
Xiofete fuor di Bologna, Poi. fortiffimo 
Capitan de i .Ancroid doucte effcre ' ^ 

Voi alfifMieEbro,Brsi, andateàfaruhéndère' 
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ì uollri Joldi à color , che u^infegnane 
Far bagateUe 9 c far ^ ch'altri trauegg^iano • 

PoL Andate noi Ser Mandricando à ucndere 

la Jpada^ e V elmo . Frac, yejpaì V e^. Signor t 
Frac, tirate 

Vn poco innanzi, é quefìa qiella giouane , 
eh* io amaua già , chwea il I{offian da uendtrt ì 
Vcfp. Signor nò . che uoglimo piu contendere 
\ Con quefii uecchi paT^i Fron. che effercith 
E il tuo I{aga7{7^i Vefp. ig gouerno la beJlU 
htlmio padrone» Fron. Ima taci 9 e gouer<» 
naia. . 

VcCp.Hauet e noti tolto ad affitto il datìo 

De le parole ì Fron. io fefto certo attonité 
Di tanta nouità- Erif. rejìo piu attonita 
Joychenonhouolutoanchorijponderui^ 

Horui rijpondo . che ditedi uenden , 

E di comprar ? di I{offiani * e di Tolipi ì 
Frac. 0 p pernio , coflei fard boniffima 

Da chiarirne * 0 che goffi A non richiederla» 

Ce ne chiarir em pur » Madonna yditetm 
Vn poco, conof cete Mejfer Tclipo^ 

Omeì Erif. uoinonbomaipiuuiPo»eTolip§ 
7<(pn conofeo io , ne Salmoni , ne Cefali . 
VtCp.Mangia fol eame . ipefcinonle piacciono» 
Poi. Tu meretrice non fei dunque Flauia . 

Venduta dal F^gffiani dataàchrifoforo^ 

Compra con nàci denari, amica à Tolipo , 

I »4mtadacoJluiì Erif. reta decrepita 

• 4 >» Vi 
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Ti fà ìrafecolar Tadre mio4oltami 
Uauetcin fallo. Che comprar ì che uendereì . 
Che Flauiaì Cheroffianiì lo fonErifilà 
Cortigiana^ damadrein fuori y libera» 

Sto in quella cafa grande là , ne Tolipo, 

T^euoi cono fio , ne cofiui. ho pratica 
In quefla terra con tai gintilhuómini\ 
che ut faranpentir, tacerete morderui 
Za lingua, e i labri. Poh come dunque capiti 
, 2n cafa mia ? Erif. un uoflro feruo dettomi 
Uaueua, chelvadron di cafa amandomi g 
Voleua , eh* io ueniffe à lui à farmene 
Quialquanto.bora m'aueggioych'egli hebbeanìmn 
D'ingatmarme , euoi forfè, c uoi uendutami 
Haueuate. {ben'cb*ionon fianeuoJìra, ne 
Z>* altri) quando coflui acconfentitoui 
Haueffe. Frac, e uoimi uoleuateuendere 
Quel, che non era uoflro. ò buono . .Andiamcene 
Vefpa . V efp. [t sì padrone. Erif. anch'io uogr* 
mene. 

0 bella cortepadi gintitbuominL ‘ 
laà dirò meglio à dir di barri , ò cingari , . 

Venderle cortigiane , chetiuengono 
.A feruir : poco pià me Vaccoccauano • . i . 

In fè di Dio s* altri uerran. cheuogliano 
Delemiemercantie ,uorro, che tfsi entrine . 

In Botega, foquel giotton , mi capita 
Innani[i ò toflo , ò tardi, i uò cantarglila, 
M'ittcrefce , che io andrò fola; patientia . 

*' Gì PoL. 

A H h' 




liTtO TEI{Zty^.- 
Poi. Dunquéi denari miei cefi fi perdono t' '■ ; 

Ff ón . Fate contò d'hauer giocato d trapola , . • 

E bauer perduto . Poi . queflò è quel. ChrifoforQ 
Sibuony fi accorto y che dee torfi à cambio 
Ditant'or» che ui par Tneffer Prone fio ? 

Ci ha faputo ingannar , beffare y e mungere ? 
Tatirò chuom fiutlpoffa uantarfeneì 
T^ò y scaltre tanto ci doueffi jpendere,. , 

^ ^ndiamdi gratia infieme à trouar ^rpago, 
Froi ^Andiamo . Poi . il conojcete uoiì lEro.conoJcolo, 
VoU y4bgiottoncel,fe Diomilafcia uiuere: 
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A T' T O O V A R T 0 

SCENA PRIMA* . 






Neo filò fblor 




•j. 



0 1{ che mnè qui meco ujcito VoUpo, 
Cheincafa pede yenfpetta la faa giouane 
Forfè più grata dme, che à lui ( benché a 
uido, i.. 

•duri egli d'alpettarla , e fia in plentio) 
lìòrche qui folmitf ouo y e che mai animo ^ 
Jononbaureiconaltrididolermenei * 

lidi dorrò mèco de la mia dij^ratia , ^ 

Dunque indugiai con mente fredda^ erigidà 
Tanto ad amar , per amar poi la uergirie 
Xheamail piu caro, ePretto amico c'habbfdì 
Ho fatto 3 come affai fronde di felice - 

legate in fafeio U uerno y e pope ad ardere; 
che fuman prima un gran pe\T^ , ericufané 
Il foco, al pn rompano un'alto incèndio, 

,Amor ( fendo tu Dioynonpotea credere» 
thehauer poteffeneltuo,diuin'animo ^ 
,Altun loco y lo fdegno , ò il depderio ‘ 
Delauendetta. ò je poteffenafeerui y 
io non credeua altnen , che lunga ffontia \ ■' \ 

( Sendo fanciullo poi ) potejfe prenderui* * 

O 'Je He la prendejffe yil mio giudicio 
Era» che fendo cieco yfoffiinhiòile-^ - 

O 4 jfpoU 









poter uendfcartiThora il contraria 
credo ^ cconofco per ejperrentia» 1 

Tuper putrir la miamlta fuperbia% 
Econl'ajpragraaeT^t^dd fupplicio 
Scontar h indugio'Jfai ordita con Venere 
Tua madre r che dot fua regno grati^mo 
Di Opri à tempo ufcir faccia una vergine , 
€hem^accenday emi empiaghuma cheuergine^ 
Toiì quella p eh* io deurò tenere in loca di 
Sorella y fendo amata dal mia Tolipo . . 

Hai prejadatuapadreanchoun grauifsimo 
Tiiarteldi queir con cui batter per batter e 
il cor mio mentre ueggior come Tolipo 
Ha di me prima amato la medejima y 
Ch*io amoye l'amay evuol comprarla , e prenderla 
TermogHe^ & io,, che ad amarla fui ultimo ^ 

E che non uà far torto a l'amicitia , 
che tenni y e tenga y eognhor terrò con Tolipo^ 
Sonccflrettoà toc ermi f ecofi tacito 
Confumarmi in quel foco, il qual chiudendoli 
Doue effalar non può diuienpiuualido - 
Onde conchiudo , fe lufo nonmdera 
Qaefia mia pena ; e s*ogni giorno il limila 
Tatifeoy che ho patito boggiy lo imperia . 

Tuo perderai , ò ^Amore in mcy che uiuera . - 

T^n potrò molto in fi gran uiolentia^ 

Terò fegodi in uedir lo mio» ftratio y . 

Ter uederlo piu dì , conuien y the*l temperie 
Toi ch'ia non ho , parente alcuna r giudico 

QmArnor^ 



0%Amor^ che non poreui trouar /emina 
^Itra al mondo fe non coflei , che lecito 
Tfpn mi foj/e tramarla , e che promettere 
T^nmi poteffi m giorno la fua gratta . 
Bramo coliei , ne la j^o • é udendola 
lafciar , non po/o , fi ramo . epotendola 
. Hauer , non lauorrei , tanto amo Tolipo . 
Cofi pugnan r amore , e Vamicitia^ 

Etto fon come quel, che fi uuol mettere 
Difarmato à partir duo , che combattono ,, 
che i colpi fopra lui fido conuertono, 
ponnef io ut jpreTp^i , feuolefi uiuere 
fin qui feuT^uoi folo , bor fon d'olir* amrnOm 
Hor dko, che non è , ne amor , ne utile 
. h‘en alcun , ne co fa diletteuole 
TS{e la cafa , oue donne non alberghono^ 

7qpn è cafa la cafa oue fon femine, 

, ’Ttla un belgiardindi firjfiò , doti è V arbore 
De la ulta , onde tutti i fiumi forgono 
De faUegre^^a , ò firano , e nouo^ambio, 
che ha da fi amane in qua fatto il mio anirnOm 
^lo eralheri, anr^ fiamane libero , 

E de la libertà fuperho ; hor trouomi ^ 

BJfere fchiauo d* una fihìaua ,fendomi - 
Detto che era uenutomeffer Tolipo, 

%4ndaiper uifitare unmio amicijfimOrn : - 
Eun gran nimico mio m* affali, e uinfemi^ 
Credea d'andare al porte, ou era Tolipo^ 
Emitrouainel piu profondò pelago 

ù^amor 
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J^^ampr ftnr^a fdm7{a j e feuT^a pmica-r : 

^ rhor mi diedi à predicare al giouane 
Ver ritrailo da ornare^ e da far libera ■ > ■ 

. Qidefta fchiaua y e-parlando là la rnedepnta 
Schiauamiaffettionai sì ^ che morirmene^ 
Sento. Manonb.vierVolipo dubbio y 
Ch*io HO prima morir ^ che farti ingiuria,^ 

T et come quel i che ttede alcuno accenderfi^ 

B mentre aiutar lo uuol, conjui pericola .* • 
Beco un cuoco e un Fachiri . direi che fojf^o 
* Inoflr^fe con lor fojje Chrifo foro : . 

yò chiuder ùifeio, e ueder , che fa Tolipp* 

ATT O À R Ta 

.SGENA SECONDA. 



CiApulo Cuoco . Rigo porta ccfto, 




Cra. / E N ben quel cefo y e guarda di non 

rompere 

Queir voua, Rig. in ogni modo s*hM 
no a rompere, • 

Cr a. Si/nanon a uerfar.fliam pur fui ridere^ 

Se tu ne rompi un fol , ti uoglio rompere 
Latefla, Ri. iAl'hor bifognerd poi romperne 
Vn altro . ma non ui date moleflia , - 

7>lpn ne romperò un fol , fe debbo romperne ;>• 
Cri. Ha compro p(ùmekrdn^ (k jpremer e . > 

. . 'I ' . ^ Sopra 



^ SQpragliarrotii'iVdmejJfeYm-^^ (he héflU'm 
T^n uarran nulla . Fa , quelle mi paiono 
Turmelarancie»Kì,meJfer ù. O^- che dici tu 
Dtinque ? Ri. quefienon ha compro, donai cgle* 
Le ha un fuo amicom di queiy che le ucndono* 
Cra.. 0 fei il belcapejìrq,. Ri. lo ui ho dà^ cingere 
4 , Il collo dunque undi, Cra. che ci uà figlio di . 

. ynapHtand y Ri. fisio fioffi figliò dì . 

yoflramoglierà, óa. ch’io ti faccio córrerei 
ÌR.i^ . H^uete a.cafafiltre gambe ì Gra. Hai audacia* 
Ri. I{omperòl'Uoua , Hor sà pace y. pace auolo 

Hio'd’orycom’è pojfibileyche fiafpere > 

^ Tarde fuor di quella bocca uefcano , . "v 
che fimi ejjer ogn’hor piena di Toccherai j;" 
Trifiarel ^ trijiarel tu uuoi percotere 
Trima^fuluiuo nel’honor degli buornini . 

Toi pace, pace i Horsà pace, facciamola . 

Sarai magxo. Ri. perche} portate il fafcino 
Forfè d color , con cui uenite in colera ì ■ y 
Cra. T^ritd tu farai magro di continuo, 

Tnche fiai mal col cuoco. Ri. Hor fiampacifichL 
Cra. Quanti fon quei colombini} Ri. quatmded , 
Credo- Cra. eh non tanti» Ri» faluis iure cal^ 
culo y 

Cra. Ogli hai trpuat i grjtfji , e à buon propojìto^ 

Toi che s’hanno a mangiar foprd una tanóla^ 

' Dijpofi» Quanti quei poUaflri } Ri. dodici. 
Conci ingua\^ttonel tegame uogliono 
'^MJfer pur buoni» bocconi da principi » 

Ri. 



UTTO 

Ri» %4jsh^ ^Khy mi fate dileguar lo floiaaco^ 
Tutto in faliua col rammemorarmene • 

Se quelli inamorati conofcejjero 
Lamia rara uirtà y mi adorarehhono » 

Cra, Teriheì Ri. porto ipolajìri, che non gridano» 
Cra. Quel petto di uitelylejjò. Ri. Bohifflmo. 

Cra. E quella lon\a,roflom Ri. uenga il cattearo 
^ c hihauendo à mangiarne , uolejje effere, 

< Trotto {la mane.Crz, irebbe quel ceflod'oflricht 
Ter un buon pre\7{p» Ri» borauen*è abbon» 
dantia « 

Cra» yoglio ben far due torte yebegrandijjimo . 

Torto haurdf chi nemangiy e nonle celebri» 

Ri. Tromettocelebrarle fé fate opera y 

ch'io ne mangi . Cra. potrai uenir perguattev9m 
Quefle due paia de Caponi y pojfonft 
Tartir duelefi y e dueroftLKuTartifonfi ‘ ^ 
Tur y che ne farei forfè anch'io partecipe» 

Cra# Chrifofor difje ben , chenoi uenijjima 

Co/i pian piano imianTjiyche correndone * ^ 

Dietro egli poi s'affretteria di giungerne» • . 

. Tur non fi uede anchora » almen fapejjimo 
(jComeegli neinfegno la firada e i portici ) 

Qual è la cafa doue habbiamo a effere > ’ 
Edcuccinarqueftafera» laaeccok^ • ^ 
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ATTO ARTO. 

. SCENA TERZA. 
Chrifoforo. Crapulo,. 
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Qj B s T A ^ p«r la bella pm- 

Fronepo, c'I VadronuecchiohaJitro 
HAto^rpago^ 

EVhanricbieflo ,feèuer, cheuendutomi \ 

. Vabbia una donna i che ama meffer "Polipo 
Chiamata Flauia» Il I\pffian^chepeYl*jording 
pofto tra noi douea flar tacito , 

{fipendo,comeho già dato ad intendere 

M^lVadron ^ che è fua figlia) come perfido 
Ha riuelnto U tutto , e riuelandoloy ■ 

2/li ha fatto ( noi credendo ) benefiiio , 

Zor giurato hà^ché mi ha uendutoFlauia^ '^ 
Za donna à punto , che ama mejfer Polipo • 

Cnde horfi danno àie Jir^hé^ O fi rompono 

Za tcjìa i uecihi , e non fama rifoluerfi . 

Se à me piiitofio ò al capitano credano, 

Cra* "Tdpi tajpettiamo qui già un gran pe :^ , Chri. 
eccomi • 

Chri, che hai fatto tanto* Chti», thè foto f fisf» 
matomi 

( Dietro 





rni{z^. 

( Dtétro ad un àmto oue diri non uedeùanc^ - \ 

Sonper udir un parlammo d\/£rpago 

Col mio Tadrone , e iho udito , e dilettamu , 

Bi. liorsu andiamo , oue fi ha da andare • Chri, à 
dianolo*- ’ ■ ‘ 

Cra, Ti porti, che hai ? Chri, Ecco la cafa* 
andateui ^ 

Voi* Cra. etuì Chrifo. uerrò ben, dite, 
Chrifoforo 

7^ manda , e u'apriran, Cra^ quando non vo- 
■ gliano 

Uprime anchor , non ci faranno ingiuria . 

Ri, l^on mancherà chi ci apra cofi carichi . 

Chri. Ecco il Tadrone , e mi ha uifto ,è impoffibile^,- 
Ch*io pojfaà tempo più fuggir ,ò afcondermiJ 

ATTO Q.VARTO.; 

SCENA QUARTA. . 

- 

■ f \ J 

tòlidoro. Chrifoforo. Froncfio. . ^ 



H R I s o F o R o: 
faccio ì 0 DIO, Poi. chri* 
fofbro: 

che Udirò } Che Ufaprò r^on* 

dere ? 

yado,ò nonuadqì ,PoL <il3€ indugi tu? Chri* 
'pouero 



VoL ^ieni bi/cia à 1‘ incanto * ChrL^ i^ 
buohanimo 

Bifogna far, un cor di Leon , PoL mouiti * ^ 

chiòtto da forche. Chri . l'ho trottata , uogliolo * * 
' Fermarpi che non fot non dica ingiuria 
I • ^ me ^ tna uoglio /gridare , e ripreridère 
\ Lui : Poi. p giungeremo pur.perche no cofri tu, 

' Fiiìfantey ame( qua»i(f io ti chiamo) fubito ? 

') . *‘<^hrihaiddcieradi Boia,paionti 

Opre cotefie di buon ferito ì ingannap ' 

' Cpp dunque il Vadron ? Mafe ti glorif ^ 

' Di cotePoyS' io noti ti faccio impendere f 
Ladroncel y perla gola y pop' io ejfere - 

Impefo fcnT^t pietade in tuo àmbio , ' , 
Q\\nfHpnui hoingoìinato . 'Voi , anchor ardifchiHo^ 

ideila linguai Qirì, E s'haurete patientid- . 
O)*iopo[jadir , Poi, taci impiccato •¥ron, 
ditelo . ; • . 

, ■ Chri. La miaragton uedrete effer uertfpma . . - 

Poi. oh uè -y che faccia inuetriata , eh* animo ^ 

Dimariol di fette cotte, imagina • , ^ 

Con fue frafebe di nono il capo cingermi . 

7tia per Dio noi farai • diri . p bene. Fron. ir- 
dicmolo. " ^ 

h Chri . Io non uenìua a uoi( à dirlo libera- ' 

Ttfent e , e come pdee) perche era in colera , ‘ 

' / E fony con UDÌ , Poi . benifftmoy feipmile ' ' 

< chi de* dare\ e fa comandar, credimi f • 

. " che i^e 



vf TTO ; - 

. Chetuuomiterai cotéfla colera 
QMndo cofiedi in sù ti farò impendere» 

Cliri. Ehaueua , ragion iTeffer in colera. 
lEco»Tenheì Chri. come perche ì V errar gràuijjìmo 
Cbeha fitto ilmio Tadron , dunque non merita 
ch'io mi fdegni con lui ì Pro - quefta è bellifsima 
Certo.che error ha fatto} Poi. ò joiemijjìmo 
ladro è colini. Chri. è àpunto tefimonio 
yi erauate ancbo uoi . Vcon. disk ^ chiarifcine» 
Chn. Quando è uenuto il capitan , che dettoui 
Hò » chela comprerebbe , a comprar Flauia 
(Che alt) a ^ che flauia in uernonpoteu ejfere) 
Egli ^ eh' è auue^^o nelle guerre^ e pratico 
Con ladri , & ajfajfmifin da picciolo . 

Et ella eh' è puttana allieua d^.Arpago, 

•padre » e mfho di tutte le triftitie 9 
. . Tolio ^ebe fi fonuifti, e conofeiutifi^ 

1 pìmofir andò il contrario tà un tratto inteftfi 
Tra loro a c^ni fono , & accorjìatifi 
. Dii' uni' altro mofirar di non conofeerfi. * 
Quella non è quella j th*ie cerco • lo Flauia 

2 '\n fon , cofiui non nidi mai . e fimili 
dderieperrifi>amiarfiilpretio 
' , Èf di comprarla ella di rifcuoter fi, 

EteJferrilaJJati fuor di carcere^ 

Sen^ape^ar purlefpefe^e uoicredulo 
patron , checon noi altri ( à la cui femplica 
I Bontà potete à chiufi occhi rimetterui) 

[ Trocedete fi cauto » con qu(i perfidi 

I Fofie 









S CE ~ ? ■ 

Tojie Jt ' prónto ; e fjjkcile'd credere. ' 

' £ fenT^dtYO penfar , fèn\altU effamina , ' ' 
Sen"^altra prona deftelorlicentia. 

Jinuermi dmanco ajpettato y ò mandatomi \ 

^ chiamar in mal' bora . 0 come feppero r 

Crdhr fubito 3 e tejjer la maliti'a. 
l^lartanoàpumo 3 & Orrigillc . Vxo. eÌJ*tran^ 
Tur ejjì certo} Cliri. echinoisàì fcàntratogU 
ìlòy che ridendo y e motteggiando hor uanfenc 
Infiefne fuor de la porta 3 e narratomi , 

Han per piu beffa tutto il fatto . Giuroui . 
Che Jbn diece anni , che una fti':^a fmile ' ’ 

Hon ho hauto mai pià . Guarda puttana di ' 

"Me 3 chi ne beffa, s ' haueua arme 3 ò huomini* 
Ma»¥ro,meffer Tolidor quel y che Chrifoforo " ' 

Dice y affai ben mi confina . In nero .Arpago 
xAnch'cgli afferma , egiura a ogn'un d'bauerglila 
Hoggi uendiita , e ijùoi mcini il dicono 
tAnchor ( quando al Ififfian non mglia crederfi) 

£ il mio fiimiglio (il qual conojce Flauia 
Euoftrp figlio) dice , cheuedutala 
Ha'Uenir con coflui hoggi in qua , ^ effa'e ‘ 
Condotta in cajdal fin di noi medefimo, ' 

To\, Exano dcffi quei duo trilli 3 e feppero 

Coftben ingannarmi} Chri. ‘come sperano} 

Hor me'l chiedete ? A fhor conuenia chiederla 
Voi. E fiata una malitia memorabile . ' 

Chri. 0 hauete fatto ambo duo la bell'opera , ■ ^ 

f>^oi y che mofixate bauer tantogiuditio} 

H Bella 
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:: xAT'TO Qv^ì{ru. 

BcUaper Dio • si che non fo rifoluemt 
ée lauergogna , ò il damo è peggio • Poi. 
dafi 

•/f impiccar la uergogna . il dormo importamu 
CKri. Hora ne importa , e à l'hor ci non penfufsimo. 
VdLTuhairagioìu Chri. rbo pur troppo. ?oì, per* 
• donami 

Chrifoforo di gratta. Chri. si y perdonami 
Hora . che ue ne par ? ma perdonateui 
Vur uoi mede ftmoyche col uoflro credere 
T toppo bauete gettato i [oidi , e l'opera • 

Poi. 0 mondo pien d'inganni - Chi può uiu ere 
In te piu fen7yO. cader ne l'infidie , 
che ad ogni pajjo i trilli ne apparecchiano ? • 
Chri. Colui y che è tardo e difficile à credere . 

d'altri nò . di uoi , di uoi doleteui, 
j ^ yn altra uolta cercheremo il pelo , ne 

1 ' L'uouo , ^ in cofa bor di tanta importantia 

] / Habbiam ferrato gli occhi in meT^ d i cingarL 

j ^n bcbbi uoglia mai d'hauere imperio 
Sopra di uoi yfe non hora , per daruene 
! (TadronoltrailriprenderMÌ) un fupplicio ' 

? ’ D'altro, che di parole . andare à perdere 
Dugento fultanini yàdedit* opera . 

! si trouano nel fango y 0 nella poluere» 

^ . Hauerian fatto le ffiefe m abondantia 

! ynamoin cafauoftra. Poi. deh Chrifofotù 

r J^orimitamemorar piu lamia perdita, 

I £ non bramar di darmi altro fupplicio , 

* che 
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che queflo. balia à gajligamu imagim ’ 

V 'Pur fe pofsiam tromrui alcun rimedio y 
V, "H^e ti affaticar pià per farmi intendere 
la diligenT^ fedele y e follecitay 
c'hai de le cofe mie. c'bora chiarijjìma 
- Laconofcoio. Chri. feteliatò a cono feerie 
^ quejilma ì miduolla uoflra perdita, 

; E^unitamente m'.increfce y che fiudiop * 

^ E mi affatico à fami beneficio , 

; E mi tolgo nemico il Vadrongiouane; , 

Solo per compiacerai y e al fin fiuerfano \ . 
Sopra me poi tutte le colpe, e credere 
Folete prima a, gli Jlranieriy eài perfidi y ^ 
•Ale puttane e àibertoniy che à gli huonM 

Da bene y Àuoflri antichi y &amoreuoli 
Serui di cafa. òpouero Chrifoforo , 

Tu feiun gioito , un ladro poi , tu trappoli . ! 
Qual mercede al tuo ben ferititi Fro. non piatta 
gete. 

Sta su. hai ragione . Poi . ho fatto error^ con^ 

filfolo y 

Emene pento y b ornai taci, e perdonami m 
Chri* 0 maledetta fia la mia dij^atia . 

ECCO là di lontan madonna Lucida 
Donna del mio Vadron, Trtadre d'Emilia* ^ 
che tela è benmò giunta al fubioy 

Doue fi taglierà.ma contai forbici , 

Che forfè mi potran pungere y d radere^ \ 
ToìXhe barboftifiai dentiì Chri. mi ramarmi, 

H 2 Dd 






Pro. 



\ArfoQV\Ai(rò.-^'^ ■ 

Del capo occorfo , e non poffo fcordamene» 
Tacitamente agti7p{o anchor la colera. 

For7[è ch'iouada. Poi . doue^ Chri. à far ogn* 
opera 

che à quel codardo fi tolga la femina , 

T. torni à cafanofira. Voi, almen prima armate 
E piglia teco, gente . Chri . uoglio andarmene^ 
TSlpn mi tenete. Pro . è andato . Vo\ , e ben 
in colera , 

che donna è quella y che uienlàWoX. fermiamoci 
Vn poco qui ^ che mi par d! altra patria. 



atto a r t,©. 

SCENA QVINTA. 

f. 

Lucida gentildonna. Catella Cameriera, 
Froiiefìo . Polidoro, 




Luci, E farebbe à mio parer difficile • 

Doma trouar yché fofsc in tutto fimile 
D'effigie à mcy cofit non faria facile 
Trouar donna y chefofse, com' io mifera m , 

Cat. ?ne ne jpiace , "Padrona , e fe le lagrime 
Folfero d le miferic , quel mèdefinio , 
che è t acqua al foco , haurefie aiuto d fpengetle. 
Luci. Laffa mi maritai ne gli anni teneri , 

"Flon^peracquiflar figlvy ma per perdere , 
ìi marito, e fui quafi prima uedofta^^ . ; 
n i' ; ' che 
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, €hefnaritata . e fui piu lungo (patio - 
-•>0 .T.romfJfa,j che jpofatafancl poflomi , ;.T 

In dito il cormicinfedimiferie. ^ 

Cat. ^CAtnauate il marito , ui deuejfefe 
Caro , cbe.non dlui tocc^jj'e piangere 
l!b.auer perduto uoi, ma cbelrammrico . 
Toccajfe à uoi di piangerla fua perdita • ^ 

Lue, ^ Cbor cadei ne le lugubri tenebre . ; 

Del he[iir uedouil y che c onferuatomi 3.. ^ 

Bo poi fin bora, copi conferuatomi '‘/..VX 
BaUelJi i quando anebor /otto queji*habit 0 
Mi rirhafe ; quandi io rimafi uedoua» 

Cat. Dunque aggiungeteanchora i (he nel perdere 
1,0^ jpojb y il nome per delle i e di Lucida 
yenifie tenebrofa. Lue. ne fermandoli • 

Q«iÌ/ mal j coflretta fuilafciar la patria, ^ 

E aridarmi d Jìar in T^cofta yOuep ratica , 

Io non haueua d" alcun , ne altri haueuala 
Di me .mal fin y poi piu delconueneuole 
. : r Conofiiuta ui fui •• Cai . fu buon il cambio 
Di Ver fi a in Cipri , coli in Cipri foffimo 
i^ncbor^y .ma fojje /otto quel dominio » 

Sotto cui era dian\i ^ Luc; qncb'ioildepdero» ( 
, ' ^ l'horpartiffi per mio male un giouane -, 
Findaquejla cittade y euenne d togliermi 
Vhoncllàuedouil con un augurio y - 

ebe coli T^xofta fi douea perdere . ^ - 

Cat. Se rhonelìd ui tolfe y una bdliffima i‘ 

■Fàglia donouuiy a cui fi haueua d mettere 



UTTO Qyj4^I{T6r L 
7^me honeflà uedouil per non perderti • 

Lue . Ttè fcher^ nel mio mal catella ? Gat. fac-^ 
dolo 

l^adonna per tenerùi allegra ^ etogUerm • C) 
Dal ì:or cotefii penfìer malenconichi . 

Lue • Erriy e piutofto fai y come la mufua * > 

Fro, xAl tuon de le parole, d igefli, eà Farié- 
Del uifo , par che uenga in quà dolendofi - - ’ ' 
La gentildonna de le fuemifericé ‘ 

Poi. Traligno e [ciocco colui , che potendola 

confoìar non la confila. Lue. e quel giòuanc, 
0 e pptea confilar le mie mijerie 
(Voi c'hehhehamto ogni fio defìderiò) \ ^ 

Tornò in tal punto àcafa, che alcun' opef€ 

Tdon ha mai piu haflato à farlo mettere 
Ture in uià per tornar là doue flauano * 

La figlia da poi nata, e la fua Lucida , 

Se non quando ilpenfter mio^ deftandolo 
Ve Fha fatto tornar , e far qualche attimo 
Contro fua uoglid in fogno ., Cat. pur man-- 
datoui 

Ba il ferito ogni anno , e hauete in refrigerio 
‘ tl fio ritratto, Luc^ i ritratti non parlano 

Catr i^n fan molte altre cofe, che piu mportanOm 
sono in perfetti nel uer ^perdonatemi , 

Luf. '^èquifi chiude il danno, EccoFaJfedio, 

\ EtapreJadiTSlicopa. Ecco mi entrano 
1 folduti infoienti in cafa, e tolgonmi ^ 

L*oY 9 l'argento , legioie > e tutto il mobSjé^, 

H Fuor 

\ 



Tmt del palagio, ed altro non mi lafcianó ^ 

Che quefie uejie brune , e i penfier miferu 
Ca Se ttouajie colui , che hauete in animo , 

Tal gioia haurefle , chele gioie tolteui " 
Scorderefle, Lue . può effere.maqual gratta. 
Quale all€gre^\a fard mai bafleuole 
tA confolar la mefiti a auuenutami 
Tcrlaftgliuolamacara y unigenita y ' “ 

che quei foldatiy ari's^i fiere mi tolferOy * 
tAìi\i frappar del fen con tal mio fpafimo , 
che maggior doglia ella mi die à l*ufcimi da 
^ Le braccia andando in predadi foldatitmpif\ 
che d C ufeirmi nafeendo da le uifeere • • ' - ‘ - 

C quelle fue beltd , quelle fue gratie , ' 
che pria mi erano rofr, dChor mi furono 
Tungentijpine. C^t, chi fd, che non capiti 
' In man d' alcuno, che l'ami tenendola f 

• Da forella , ò da figlia ; Lue . non fi tróuan9 

* ' Scipioni , ò ^Aleffandri al nofro fecolo . ’ ' - 

“ Hor fola dà te in fuor , mendica , .e miferu 
Son co fretta d bramar per fomma^ grafia - ^ 

pcjfere fata anch% prefa , e menatane 
- Schiaua* po i che non ho pur una tegola * ' " * - ^ 
Tur una frondamia, fatto cuihabiti: '} 

oindate oue uoletc , haurete dtetróla 

• Foflra fida catelladi continuo. * 

Vro.caminamolto adagio, parche annouetì 

Ipaffi. Poi. i penfier p'àui la ritptgoho^ 
'jxc* Cerchiamo dunque fepofsiamo abbattere ■ ' 

V - ' ^ *4 



la 
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\ In . coliti^ che può dawìi qualche 

*p^né queflalÀ flradadque dicono. 

Star meJJerVolidoY ì Catella, guatala , £p 
Bene . Cat • madonna PoJ./o/^i min^minet^ 
^ .j ^ pi^r uien 'di lontanpaefedlly abito , . ,, 

D'e far penfier d'oUaggiar ' hog gi d credito 
Sen7(iredl[hojÌ€y maio fon d'altfa^iifnq^ 
Bifognerd ^ che trou i altro ricapito • / • 

Lue. Facemmo maly che ci /cordammo chiedere 
kA quanti ufei egli albe'cga, almen tYouaffimo 
•Alcun , che ne JapeJJh dir douljàbita, , 

Cat. Lh domandando ji t\d d B^oma . . Lue 
Vo\,"Quanto con phi'miniit^a diligentia ^ . 

La uà raffgurando , tanto accertomi 
Tià d'hauerla ancho uifla, sen^ dul^ib , ^ 
j f!ho uifla. è ella ? pàrtni, e no. è ben fimiley^ 

Jl lei. è deffa . 'hjo^.è, Fro. ihiì Poi . ^rmateuL 
Cat. che uecchioè quel , e^ld ? potrà infegnarnelo. 
Lue, Emi par quello, èdejfo? Cat. nò. fomigliaU 
J^en e. Lue. lo nol.poffh anchoraben difeernere. 
Poi. Mi par coki , ilj ió hehbi in Cipri . Lucida 
MiOy di cui generai la tma jiglia unica , 

Lue, Mi par colui, cbem'hcbbcin Cipria, Tolido^ 
Bp, di cui partorii la nojìra Emil ia. 

Poi. Debbo àrea la fua uolta ì Lue. debbo mcttermr^ 
A. girl i incorno ì Fro. andiamo^ Ca^ aildiama 
Fo\. noria , . . . . ^ -, 

. .,Vn poco forfè gli anni la dimoflrano, \ 7 

Lue. Forfè alquanto mutato i giorni il rendono, 

^ Poi. 



se, E 6l 

Vo\.'Vò'kiteìpfogma\ 'ma con tal pr eh emlo^X 
v\'% <}cJ()CMoltar poffhiUa xim mm attimo \ 
Quand'e/Jà non ft^qttclla t ch'io ut magmo . 

, tt.uoglto favellar f ina, con tal prologo:^ 

. Ch'io mi po/faritrare in porto fuhito , v 
t^iand'egli non fia (^uelicbem p^r effeYt» 

Poi. Madonna Dio ni dia falnte. Lue. accettola. 
Toithehenmi bifogna. PoL e'poi ? rendetemi 
JilOmco il capitai del mio Mepofito. v 
‘ ^ùnon udete 'fp' ufter^ rcndolo, .oj.’J 

Dio falui anchòrcù mi . PoL 'digraiià'Àitemì 
VkonàJ'coioì Lue. meffernò domandémdomi 
^ ofifa fi fijrana, fete, in fatioi e toltami 

hauer per la. uofira memoria *1 
poi, Digrathi ^he\U nera . Lue. non sò rijponderyu 
Wx\\.':\'Sé:rm'cheswxonofi:dmivm^ 

dotitte ancho me],, quefio Sappiatelo \ 

Bor jioi. Poi. mt par 4[bàHeruÌ4*ijia » Ditemi 
,j^v ^ ^idotte.Liic, etmuoleteìf» Ww fia interprete 
k Do la memòria di colui , che gioumer i 
Mi tilde ^ e poi Jiette itemi anni , e pàffano, 
Sen\a mai ' piu uedermi ^ anch'io fon d'animo 
^*D'hauerui uifioin Cipri» cofi foffirno \ 

Stati contenti al ueder. Poi. i he piii .cereafi 
\ Lucei non fetej4QÌmadomia, Lucida} 

Lue. pi nome sì,, ma non d'effetti • Poi.- lo fimitc^ 
Mente fon Volidor,, che ui amò , •& amaui» 
'tpio ui Jàlui di nouo . Lue. ba{ia cbiederU 
che, falui uqì .da tuifol ueggiq penderà 
V * ^4 • 



jò ^To 'Qiy^tnjo. . 

La mia falute , Poi. ò Lucida toccatemi ^ 

‘ La mano. Lue. hor uoi potete dir di firingere 
. ^"'La mano d la piu mefla, d la piu mifera ' 
Doma del mondo. Poi. e uoi potete crede¥t . 
D'hauer giunta la mano al piu amoreuole . 
Huom , che pofjìate bauer tra tutti gli bu(h 
mini. I 

Iv.i ' Terò /cacciando il uiuer malinconico 

Trendeteun gaudio, interno^ e inuariabile. 

Lue. Intero il gaudio effer non può turbandolo 
lldolor de la figlia y cbeleuatami 
\ K [lata fuor di quefie braccia . e toltomi . 

Con lei il cor da i foldati ajpri , iir auidù ' 

£ condotta non sòdouc. Po/. aUegrateuig 
.1 i’;' ’ T^e men cotal penfier ui dia moleftia. -.il 
che uoflra figlia è falua . Lue. e doue ? ditemi 
Di gratia il tutto > fe mi amate . Poi; diccui, 
ì : 5 che nofira figlia^ che la nofira Emilia ’ ' 

fana, e falua ^ e intatta , e allegra , eUbera; 
E in cafa di fuo padre ^ è qui ( ch'iohahito 
c Qui ) perche quei foldati ^ che la prefera 
. L'hanno condotta hoggi d Coftanttnopolir 

i Eilmiohuon/eruo, accorto ys& amoreuole p 
t), Quel feruOy che per me jpejjo ui uifita , 
Vhauiflaj e conofeiuta. & io sborJandogU 
- Jfoldi l'ho fatta comprare, ei compera y - * 
4' £ menatala d cafa con la /olita 
\ Sua fede e diligenT^a , Lue. deh chiamatela 

Qw/ìior di grafia ^ eh' io la ueggia^moucre 



foffo il pajfo d'dl^cT ^ . Poi i\ ò, 'Tdi^ 
fìica ->H 

r.', • Fa, che uengaqui fuor mia figlia Emilia ^ 

'^che una fua amica la dyiede.' Cat. lafciatoui 
,Hp mejjer Volidor far prima il debito' \ 

Cori la padrona mia Idadonna Lucida^ r 
‘ Jìoruij aiuto and/ io» Poi. Catella} toccala 

Quà , come flai ? Cat. come flannole pouerc 
Dorme ufcite dal facco , e da V incendio : . 

Voi» Ecco tuamadre» Eccola uoflra Emilia . 

Afro QJ^ A R T o: 

. SCENA SESTA. 

Flauia. Polidoro. Lucida. . . 

4 . O.Iol 



Catella. Jronefio. 



Fla. H Z uolete mio padre , che chiamatomi 

Hatférc^MÌ sàtufcioì Poi, ab^gli 
occhi» eccoti 

Tua madreJPh.Qual è mia madre ? Vohcónofcila 
Ddc» Chi è ccflei , che faor di cafa fattomi > 
HaueteuenirquU Poi. la Uoflra Emilia»- 
Lnc. i^efla mia figlia} Queflala mia Emilia ’ 
Voì.Quefla» Lue. ch^'io tolga quefia per Emilia} 

Ter mia figliuola^ Poi. perchenè, fe fattola 
Hauete ^ e la cercate fi foUecita ^ 

. = Lue. 



•^lic. ìHduHeprefom ^rancbh^ Poi, ioì hiic.uoL 
Poi. rendetemi • ‘ . - ^ , 

. La ragione:, Lu c. perch*io non so ^ ne iwagino 
uvjchi fta coflei y ne mav^ mai pm uediitala 
Hù>auantiqi!efto,dì. l^ol. fapete. Lucida , 
Terche non ut par dejfa , e fiate in dubioì 
ì h ^'Terch* ella ha fatto nmation d bdb ito , . l i 
L . Quindi auien , che penate.d riconofcerla •- 
Cat, Se co fi hauefi e generato Emilia y 
Come coUeiy padrona y beatijfimit 
Voi . nonhaurian potuto i ladri toruela. 

Jfltro odorehanic dame y altro le lepori ' 
le lor madri» lo u affermo y e ui rèplicù 
Tncfier Volidpr mo fen\d alcun dubbio j 
che qucfia non è mia figltifola , e aggiungoui , 
eh* io non la nidi mai , rie sò conofeerU^ t 

Poi, 0 Dio iììimortal da quanto in qua mutatomi 
S on io roffian , che tehg<t in cafa feminc 
Straniere , e fpenda il mio donar fi prodiga-- 
i • : > : mente per comperarle > e per far Ubere : ^ 

^ SetiT^ haueme alcun prò , fenT^t conof :erle ? ^ 

Tu we mi chimi per padre y e ti intitoli * • 
i«V'. ' Trita figlia y perche fiat bora fi fìùpida ì ' 

Perche taci» Fla. nonho che dir»?o\»nonpdi-tt4ll ' 
che cofieidiccy e rafferma noneffere 
Tua madreìhuc/j^, Fla.wo fiajfe nq uuoleffp'eL 
. che fe ben ella non uorrd, non dubito , . , 

2 ’ Ch*io mal grado di lei y non (ìa per efsere ' 

Figliuola di mia madre,» Il nega » neghilo 
• Cw IO 






, Chefojs-iofaniìmnèconueneuole^ : ' 

Cblo cóflfin^a coflci per for\a ad effere _ . 

%. l^k màdrefcmnuuQl, come coflringere v .sìH 

q^oh pojjìamo la madre ^ che ne generi . 

Fro, Qiieflo è ben fi bel cafo, come io habbia ^ 

Fdito , 0 Hifio da poi , che ho memoria . 

Poi. hi sfacciateUa , dì, perche mi chiamiti*' 

Dunque padre ì leh* coteflo errar fu propria 

' ’ yojlro , non doueuHo nominar padre, chi , 

7<!ominaua me figlia ? fe mi nomina 

- Cojteianchor per fiui figliuola , io fubito 

La chiamerò per madre . ò *clla è d'animo 

ch'io non le fia figliuola, non deue eff ermi 

Dunque madre.Ellaé fuorifioin cafa . horuadaji. 

Venite dentro padre . andiamo in camera * 

Poi. 2^o« fi rifoluerd , come t’imagini 

W^utanella di chiafso . fiar ^fognati 

Qui al paragon . tu mi Jei ancho incognita ; . ' 

Quefiedue conofeo io . trifia , non credere 

IDt pafsarla cofi fen\a fnpplicio . 

*jl^^iu qui in cafa ma in berlina , ò in carcere* \ 

pia. Quella non è mia colpa . ho recitato la j 

7>lia lettion , come buona difcepola, . J , 

Fumiomaeflro del tutto Chrifof oro, \ | 

Poi. Habbim pur dif :oper.to quefio l epore-, *: * i 

L'habbiam intefa pur , non uè già dubbie . 

•piu, che non m habbia ingannato chrifof ore., 

O fuenturato me . guarda , chi diauolo ; 

2ditneua.perlonaJii, come uiLbufalo* ; 

* • • • * ^ 
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Kora à^ual danno datò ho io à ricorrere ■ ; j 
Ter. rifarmi di due fi grani perdite ì * 

Fla. Dunque la colpa non è mia. PoL auertifeoti^ 
Ifpn mi chiamar per padre , fe non uuoi de le 
^ Frutta di fiate .Alberigo é Fla, norichiamotfi, ' 
Quando uorrcteejfermi padre ^ fiatemi • 

7qe fiate piu quando non uorrete efsere. ] 
Io figlia ui ferò, quando uoi efser 
Vorrete padre, e non piu. Lue. che^ cdprafieU 
Hauendo opinion , che fofie Fmilia 
T^ojlr a figliuola f Poi. sì. Luc. con quali 
inditij 

La ricono fceuate uoiì Poi. chrifoforo, 

' chel'ha ueduta, e che de* pur conofcerla , 
ine Ihà ( non sò perche ) dato ad intendere : 

Ter eh* io ( come fapete) mai uedutala 
^nhò. Luc. che farò io tanto piu miferOt 
Quanto piu la fiferanT^a già promefiomi 
Haueauicinoilfindelemifci'ieì/ 

Poi. T^n mi accorate con quel piatito Lucida ì 
Andate in cafa , e fiate di buon animo , ^ 
cb'iolaritrouerò fe fofse in India . 'Z 

K. Vn mercatante {che in cofiantinopoli 
Veniut ad ejpedir certi negotij). 

Vbauea comprata d quel, eh* io intefim Poi., aih . \ 
éateui 

.Aripofar^latrouera.digr^tia 
Tacete, Tu ribaldella sà sgombrami 
La cafa. Vattidtrarpriacoteftihabiti* . 

. * FU. 
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Fl^* Deh Signor per amor di quella Emilia f r 
' ^ che uoi cercate iOlmen datemi terminè 
yn'horayò due fi che torni chrifoforo . 

Io lafsa doue andrò , fi afflitta , e poueya » 
che non bò , che fia mio pur il nome ? Eccoti 
%A che fei giunta sfortunata Flauia 
. ^er amar quefii giouanetti inflahili» - 
PoL nrf uò compiacerti . ^Andate l ucida , 

> Andate dentro , e fate far la guardia 
%A quefla falja frega . Se chrifoforo 
- Toma, non uo che pofsa dir ^ ch'io L'hahhia> 
c Mandata ftin » come quell* altra» e fcufifi, 

^ lo andrò à cercarlo , e fe Dio mi fàgratia^ 
ch'ioltroui, Bafia, Andiammefser Fronepo , 
Se non bauete altroue altro negotio • 



Il fine del quarto »Atto • 




V 



^ • 



ATTO QJ^ I N TOr 



. . SCENA, FRIMA^ 



V;.'/) . . Polipo. Ncofilo,. ‘ , 




Poli. 0 flar in letto, e non dormir i Ipat^ ' 




E non uenir ( come dice il prouerhio ) 
£ doglia da morir • molto più foffèrc, 
evoluii ibeajpettaun piacer tardo à giungere, 
che quel 3 ebe ajpetta un di/piacer. Gta pacano 
Sei bore , e più , ch'io ajpetto mejjer Barbato 
^ . ^Tder Catanie , cheuengacon la giouane, . 

( Come pcomejjb m'ha ) perch'io la camper ^ 

£ ad ogni picciol picchio , ad ogni firepito , 
Chio fentojuorym dri'\ 7 p da la fedia , 

£ uengo sù la porta de la camera 
( Cbeufcirquì fuor nonoJh)pur credendomi, 
Chefta dejjo, e ml ueggio anchora giungere 
I> ' alcun lato però, Qmntehore fuonano 
Vò annoueràndo,e i paf/i, che ponn ejjere 
Da cafa fudjìn quV. co fi firuggéndò mi 
Vado 3 come fi firuggeal fol la nebbia. 

Faccio milTocchi, e mill' or ec chic, aggirami , 
Come un pennello ad ogni uento. Battere 
Irli J'cnto il cor 3 come martello-d incudine • 

F temo molto , che non mi efea l'anima 

Tria , che uenga,fento io ben , che durijjlma ' 



Vita 






Vitd io meno , ajpettando eJJbj elagiouanel 
S*io non haueffi hauto i foldi , fubito 
Saria uenuto, Hor che lahorfaè in ordine ^ 
vuol uenir: Ncof. guardate MefferVolipo 
Tur ch’egli non ui faccia lo mcantepmo , 
che fece quella dorma à la fantapma . 

Poi. £ , faria ben un perpdo à promettermi , 

. E poi mancarmi : Neof. I mercatanti fogliono 
*/i punto far j come color, eh* incantano 

La robba, che puende, ò affitta in publico, 
ChelaUfcianodquei, che piàofferifeono* 

Voi, Deh fatemi un piacer mefser iS^eoplo, 

^Andate dou* oUoggiaTdefser Barbaro 
( che è la doue le fue robbe fè mettere ) 

-ìf uedete fe uient , ò che delibera 

Di far» s*io andafft , ò ui mandaffi Tropio , * 

Totremo andar ad incontrarci facile^ 

Trlentt in mio Tadre , ò in alcun fuo domdìico: 
Neof. Io ui andrò uolentier , ma più increfceuole 
Vi farai’ affienar, rejìando priuodi 
■ copagnia. Polhaurò compagni.Ecco chrifoforo. 
E (Puna malauoglia: Neo^.ha ragion d'ejfere. 
Boy uà: Poi. fate di gratta , che p fpaccino. 
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Chrifoforo , c Polipo. 
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xA pure e ,fà teflamento , chrifoforo » 
Quando ti piace, non è piu rimedio .. 

xA la falute pia. tutti i rifugiji 

Tutti gU feudi , le Jcufe , le fxuole , 

Ze bugie fon confumate.l'efsercito 
Lor dijarmato è in rotta , e in fuga.l'uouo de , 
La xAfGpi^a ( come dicono in Italia ) r ^ 
Tlpntipòtrcbbe aitare.gouern.>l" anima* v; 

Il coìpo è tratto, tu (lai malpialiffimo* . . i. 
Onde ti uoglion dar del pejlo. trouati 
, punque un notaio , il quale ferina l' ultima . ' 
^Tua uolontà.ma qual mobile , ò f abile . i .V . 

Tonfi lafciare d qualche heredeHafciagli , : ' . 
Zebujse, che t'ajpetti di riceuere , . ; 

Dal tuo uecchioTadron.tio. fonoun fidei^ ^ . 
"Comìmffb , che ha da /lare in rne*nonmettercf\ 
Here di.fà qualche legato, tmagino , 
chfhoggi il legato farò io, confiderò , 
Chenonuoglio , che quei uecdn pa:tjJ habbiano 
h'^ligre^^a d'hauermi fatto uccidere* 

Voglio prima morir da me medefimo. 
come debbo morirì debbo fommergermi'i 

Sete 



A V» 



Setenon ho^ ne mai mi piacque beue^‘e - . > 
equa, che quando pur m-habbia à fommergère, 
T^el uinoi uoglio , mn ne' l'acqua, debbomi ' ' 
,Anmia7^ dimiamanìnò.lagiuflitia 
"Mi punirebbe poi de l'h omicidio, ' ■ 

M appiccherò} flora bene appiccandomi y 
Haurò piàbreue la uia {per andarmene 
irti su ) che gli alti i morti. Poi . pupllanimo: 

Chri . O Tadron caro , di gratiapreflatemi 

cinque foldt: Poi, che vuoi tu farne} Chru W- 
gliomi ■ • 

comprare un laccio per afidar'è d impendemi: 
Poi. £ mi renderà , ( fe uai à dnìpenderti ) " - . 

l cinque foldi poi} Chri. del mio falàrio ’ ^ 

^ J^eli renderò io, come rifufcitó : - • ’ 

Poi. 'hlpn uoglio indugiar tanto . ma ìmpendendoti ^ 
'ì^n ti diranno e ladro y e botai Chri. dicanh» 

- Ogni modo il padronueCebio fa pratica - 

Ver gafìigarmì con maggior fupplicio.' 

Poi.; Lafcial far inatto , Egli fard ( iiolendoti 

“Punir ) la ipe fa de la fune, Chri. Intendoui» 
^ la fé, che gl' è uer,VoL ma che notitia ' 

“ " Hai y che teco il padron fla V» tanta colera ? 
Chri. che diteì come che notitia ì il Dianolo 

Ha menato hoggi qui madonna Lucida ' 
Donna già del Tadn ny madre d'Emilia t ' 
Poi. f ^7«z Cliri. cofi portataci 

Eoffe fiata co' piedi innan^: Poi. ò c amaro s 
Chri. E uoflro padre le ha njoflrato Flauia , ^ 

la E fi 
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E p sfor\aua pur per farle credere i " ' 

- E farle confejfar , 'che fofse Emilia. 

Cop p è dtfcoperta al pn la pratica ; • 

Il fatto poi di Fracafsae diEripla 
come Jcopriffiy fora lungo diruelq. 

>1. Ho intefo il tutto con mejser TSleoplo 
In cafa dietro Vufcio . Hor chi narrato ti 
Ha cotaicofe per uere^ Chvi. la THenica 
' Da la pnefra de Vborto. e auuert itomi , 
eh' iononmilafciritrouar per quanto m*è 
r Cara la uita» che'l Tadrone smania 
Su lapiùaltarama, sbuffa, arrabbia, 

E fì fuoco da del. Poi. tibeffa. il Dianolo 
7{pn è p brutto come fuol dipingerp^ 
ìaiLTuttoquel, òeVpadron uecebio hoggi datomi 
Hà, u'ho rinuntiato mefferVolipo . 

Mora uorrei rinuntiarui pmile. 

Tdente queli ebeba da darmi: Poi. non tinteti 
ttrt 

Tenpero alcun. Chri. meffer sì. le bell* opere t 
che ho fatto uerfo uoftro padre rnertano 
Ch*eglimi dia prouipone . Poi. allegrati, 

^ ch'io ti cuPodirò . Chri , Se mi può prendere 

Trii farà ben cufodir meglio in carcere 
Vojlro padre : Poi. farò io , che ti liberi : 
hri. 7ni uuol ben liberar dal corpo l'anima : ' 

Chi é colei, ebeuien fuor di quel portico 
\Accompagnata da quel uecchioì Poi. è Venere 
ùi Cipri ujcita per le guerre* è l'anima 

mia: 
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Tdia: Chri. non è anchora uoflra, fin copi 
^onlhauete* Voi. f4tà^ Chri. bcn,pn 
latemi 

Cofi; dite in fUtur , mia fia la gioitane • 

£ quella} Poi. quella: Qhvuquella certQì PoUnt 
rala 

Di gratta ben^ uedi fe è bella y e amabile. 
Come tiho detto : Chri. è certo quella f Poi, 
ùuomelo 

Far replicar mille uolteì fei flupido i 

T^lmirarla ehi Chri.fe è quella, è dejjk: Fo 
attonito 

I{imanquefii inmirar fibella giouane • . 
che gefli fon cotefli ? Chri. 0 meffer Tolipo* 
poi, 0 chìifofor difillo, eh* erabellijfima ì 

yè che capelli y che uifetto , che occhioU^ 
che bocca y che par j che dica baciamu > 
sii quelle labra deu* e/fere il \ucchero 
^Ito due dita , yè che petto candido , 

Si come un fior di jpin . guarda quegli homeri 
Larghi , e come fi flringe approffimando fi 
, ^ la cintura» ò dio , che guancie proprio 
" yn latte y e un uino. che man fenr^a dubbio 

T^cuicate dal cielo: Chri. Mi fateuoglkrt 
" Il collo tanto dmirarla, che facile^ 

. Mente incorderò, non piu di grafia: ■ 
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■’ ' ^ SCENA TERZA. . 

.*• ''‘V. 

s;.: - Pplipp* ?atbarplMcrcatatìte..Chrjifoforo. 

• A 

I'FK[X^,'E'T E molto tardi mejjer 
Barbaro: , 

Sia labore del uofìro defiderio r 

Poi. Doueuate lafiiar gli altri negotvf 
j V *■ Ter^enir toflo'.B ar, l indugio hebbe origine 
Sol da coflei , che non pud fi ben mouere 
Il puffo delicato t^Pol. fe indugiatoui * 

JSete fot per cagion di lei , perdonoui * 
^H7{iuenite molto tòffo:Batv bordatemi ' / ; 
ì miei denari, che fiamo in concordia, • 

Cbri.f dfffa. ò Dio fon pure impenetrabili , 

1 tuoi configli, e grandi i tuoi miracoli : 
Bzr,,Accióche io uadaà color, cb e rn affettano 
h Ericompenfi it tempo, ebe perdutoli 
I E in affettar quefia pigra: Poi. prendetegli. 

Son dabuomo da bene al pefo , e al numero x 
Isiv.TSe ut' fard qualche moneta flrania, , ‘ 

che non mi piaccia , uerrò per lofcamhio': 

Chri. E fe qualche diffettohaurd la gioucrncy 
^ Chreffiaccia.d noi , chi fard , che nel cambij ? 
far.'hlpnui sformo à comprarla, contentat etti : 

^l'XÉÌf non ponete mente d quefia beflia ; 

y olea coflei, che qui in Coflantinopoli •- 
^ '' lo 
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, vio cercaffi fuo padre y ilqualdice effeìrliié 
lo non uoljt. uoihora andate prout do^ ^ 

’ Bar. Hor su mi racomando , mejjer Tolipo^^ 
l{elìa fanciulla y allegrati, non piangere, 
Cojìui tifia fratello , amante y t meglio, di 
. ydmant e, edi fratello: Poi . Trieffer Barbaro 
^ ^Andate a buon uiaggio. Bella giouane y • 
Horfete mia , poffò abbracciami , e flringeruì 
Comemi par: Qhx'u farmateut y e afcoltatemi 
Trlefer Tolipo un poco, quefla giouane 
^ Foi potete abbracciar cetto, obbracifandóla, 
' Come far ella, ma quando con anirho^ 
taf :iuo r abbracciate, come abbraf ciano 
eli amanti le lor donne , non- ut Hecito : : 

Poi. E che uuol dir coteflq ì diuentatami ^ j 

EfarcUa dapoi , che mejfar Barbaro 
Si è partito} Chrì, ' fu femprequancTto flupik 
■ ‘ ' La contemplaua , e feguhaua d chiederui 
E deffa certo ? lo fiupornafieuami * 

Saldai penjar, come uoi non fapendàló^ j 

Hauete amato , e compro , e fatto liberà 
Vojìra farclia. Ver eh e quefla è Emilia i 
Viglia di uoflro padre y partoritagli ‘ - | 

...Incipri da la itedoua di Verfla, \ 

Poi, E queda certo} Chvi, quefla fen\a dubbio , \ 

• Tneglio ilfaprem da lèi , quando sbnterroghi, . 

• Horringraliate il Ff dcl cidy che incorrifr^ [ 
Ts{on ha lafciato noi , nè lei in biafimo: \ , 

Poi. Ohimè farella # io ti perdo , e perdendoti 
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Ti trono , e tu fai meco anco il medefimo . 

. T u m*attrijii, e m'allegri à un tempo* hor cangjaf 
Jlmio amor in egual beniuolentia , > . 

mi pento d'hauerti fatto libera . « 

Cairi. Entriamo in cafa di Mejfer T^eofilo, . 

Dotte eranate, entitiam , che non mi ucggiano 
Quel c apìtan ^ che uiene , e quella femina , 
che è su la porta , che da me fi tengono 
)\ Offefi fQrfe,Vo\,*^ndiam forella.feguine* 

T T O CtV I N T O. 

^ SCENA QUARTA. 

FracalTa. Vcfpa. Enfila, 

$ ^ 

Fra* ìMnM 0 1 che ho cercato in uan per tutto 

Flauia* 

Vien meco, uoglio fauellar (piacene 

Con quefla bella signora, Dolciffima 
(S* io mi rieordoben) Signora Enfila, 

Ì(pn fol non uo riprender quel Cbrifoforo^ 

che u* ingannò ^ ma uoglio tenerli obligo, 

Toiche è fiato cagion , ch'io perda Flauia, - 
E eh' io ritroui uoi, che centomiiia 
: Folte ualete più di lei, Erif. ringratiouL 

Fra. Onde da poi j cheui houeduto, l'animo 
“Mio fi è trouatoinunpenfiercontinuù , 
Ter mov mfiro, e per quefloui fupplico , 

; -i - che 
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• • Cbèui piaccia i ch*i fliacon mito {patio ^ 
che rejiar mglh ^uì in Coflantinopoli, 

V cfp. 7 V(o« pagheremo affitto già di camera ^ 

Tda pagheremo piti , che fe comprafjimo 
Tutta la cafa y ma c’ho io à cu rarmene . 

Fra. E ch’io parta con uoile ricche , e nobili 
Spoglie acquiate in T^icqfia , e fcambieuole~ 

"Mente V un l’altro ci godiamo* Vefp. auuijòui 
Tadron , che uoi n on fite piu godeuole* 

Frac. "Perche ì Vefp, perche ( per quanto pojjo in^ 
tendere) 

Volete andare in femen’!{a. Frac, ò chefempio. 

Buoi bella Signora ygloriateui y 

Toicbe quel capitan y che ejpugna , e fupera f 1 

E prende le cittadi y eie prouincicy 

E flato prcfo da la uoflra gratia 

Da la uoflra belleT^a incomparabile . 

Vcfp. Ifuoiuicini fono andati à mietere . 

Erif, il conofco > Signore y e me ne glorio , ^ ^ 

E lieta accetto il gran partito of ertomi. 

Vefp. Son conuenuti gran preghi à dijponerla» i 
( Biffigna andar dentro àfignar la fuppUca. | 
‘i. j Signora per mia fé, che fece fauia* j 

Terò che fendo { come Jete) Venere y | 

-f > ^9^ douete con altri hauer commercio , ' i 

che fòl con Marre * Frac. 0 bel motto da feri-. 2 
nere, j 

Erif. Io era bene { à dimi il uero ) in colera 
Con quel famiglio , che cojt ingannatomi 

Hauea..^^, jj 



jUauea • ma poi , cheL juo inganno ^ t rajìutiéi 
Quarti è cagion difigraff beneficio , 

' Q^nt' è il coìiofcer capitan fi nobile ’y. 

Tempro lo /degno» Yràc» quando habbiatecolerm ' 
C' Con alcun , bafierd farmene accorgercé 

Solo d trar fuor quefia fiada fo nafcere , ■ /[ I 
In chi mi uede^ ò /ente, un tanto tremto , 
j ' che refla poi per jempre paralitico , 

Doueuaiì Vefp, lungi da uoi. Yxzc.perchet 
il*. -, Vefp. cantaro /; - r_ 

“Perche ? per non rimaner paralitico , 

£ non poter torre il bichierda beuere , 

Seni ueniffe qualche uoglia flranià 
^ • Di trar la fi>ada. Frac, tu cominci d intenderlap 
Credete^ che quel matto , che è là fappiay 
Ch'io taglierei con quefia un monte altijfimo» 

Vclp. pi ricotta» Frac, d'acciaio ? die barbotti di 
l(icojtar Vefp. dico, che potrefi e fenderlo. 

Come fe foffe di ricotta. Frac, parlami, 

, ch'io intenda, ma ritornando a Chrifoforo, 

^ B for%a, chabbia ordito qualche aflutid , 

. . BeUa contra il padrone . e ( coment andoui ) 

Voglio^ eh e lo muniamo un giorno dridere I 
De. le fut belle beffe , e a raccontarnele 
Eddepnarcon noi. Erif. ,An^ imitiamolo 
checertoejfo è gentil. Frac, ne con giufiitia* 
Tojfiam dolerci del uecchio , che fimtle- 
in ente con noi fu ingannato .tìor refiami ' ’ , :x 
k^uuifarui , che uòihauete d ejferc j 



SCE'hl^ QV^f{T^. 70 

. y Ulta mia, Erif. ,/f tutti po/fo ddrUfentla* 

's e nona tm ce>to moTchefe y th'è [olito 
yifiiami tal uolta • à ijùefìo cedere 
(SenT^a dir altro ) ut conuien. Frac, ui uiflta 
Spejfo ? Erih o^ni mefe una uolta . Frac, di* 
moraui 

tuffai ì' Erif. tre giorni y ò quattrolVr^hhor, 
.dentro in portico.. 

Erif. ,Andate mnan-^t Signor caro . V afp. é ufficio 
yoflro signora , leuacche (i mandano 
\*/€uanti^U carro . Frac. ,/in\i uoi^ chern* 
hatami 

• • w • 

fofle , come al [ho marito Euridice* 
y ^fp ^O Tadrqpe infelice le tue rendite . 

Ituoi guadagni , e le tue ffioglic hor entrano 
7^e l' inferno , OttdeUuJcire è impoffibile , 

. I^ba pigliato per mano , ilbracia , à pottero 
Huom , la ruina abbracci comeVbelcre . . ^ ^ ^ 
Tniflruggeromi a ueder quefie delitie . 

^-éCereberò di ficcarmi ancWiOy e di mettete 
La tefia in qualche buca , 0 grande , ò picciolo 
Ter non iflare à firug germi guardandoti. 
Erd.c.yien dentro yefpay che le genti, cf/efiono 
Fuori di quella cafa non ti ueggiano, 
che fi maginerian quefta mia pratica . . 
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ATTO I N T O: 

SCENA QVINTA. 

. Polipo. Chrifoforo. 

PoL Come Jpefso fon ciechi igiuditij 

a i . ne però ciechi in tutto . io u$ 

Za prima uoltafentij tutto monomi ' 

, . i/ core . e non potendo à l'hora intendere 
V occulta for\a del [angue j principio 
Diedi ad amarla con amore illecito • 

Nora , ch'io intendo il pccrenta^o , piatemi 
» Vi c erto affai piu d'hautr comprato Emilia 
Ma Jorella di padre , e meriteuoie. 

Che s' io haueffi comprato ogf altra ferma • 
Qiri. che ragioni ^egò modefle , e fonie 
Del non bauermi parlato a principio^ 

Quando con uoimiuide. Poi. fauiffime, 

^ ’ Babbiamo tu , & io fattoli contrario • 

Tu compro hai la vaia dònna fitto fpetie » 
cbUUafia mia for ella, lo ho compro Emilia - 
Ma firella , credendo , che debba effere 
la mia ddna.Qhn,ancbor io fatto ho il cotrario^ 
Tratto ho di man di uoflro padre gfi ongberi 
Ter noi , e ne trarrò per me fodiffime 
Mi;^te • Poi. noncofiladiligefìtia, 
che hai d imoftro iu feruirmi baurd il fio cambio. 

B^Jiami» 
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l{efiamiy ch'ioritomiadamar Flauia, 

E di fi lungo amor le Y(mda il premio, 
lo facea certo un gran torto à la poueret- 
Ta , Et ella à ragion può damibiafimo 
Di poco amor^dimolta ingratitudine, ' *- 

Tdolta iflahilità , poco giuditio. 

£ s'io te ne gridai da prima , bor gratie 
Te ne rendo. Chri. fouerchie fon le gratie 
Tnejfer Tolipo. Flauia per uofiro ordine , 

Toi per amor di uoflro padre in colera 
E fuor di cafa uofira, e già deli ef ere 
Lungi di qui ben diece miglia. Poi. o mifero 
T^e , che farò più fen^alei , ò pouera 
flauia. Io cercando Lo incerto , fo perdita 
Del certo . In cercar none, e ignote femine^ 
'Le amate antiche , e conofciute per domi • ' 
ì{acquiflola forella , e racquiftandola 
' ' Terdo la inamorata , e me medefimo , ^ 

O Flauia f puoi ben dir , che tu moflratomi 
flai quell" amor , che puoi mftrar grandiffmo 
• £ eh* io t'ho dimoflrato per contrario 
La maggior uiUania ^ la piubiasmeude 
Difeortefia , che peJJ'a ujarft à femina . 
CkcuFoitnidicefle àrhor cacciala, cacciala , 
Ch'ionon ùtroui in cafa. ejeane jiéito « 

Poi. 0,le cagnude cofi non fi /cacciano 
. Di cafa molti, molte bifcielafciano 
Star ne le cafeloro, elornonnocciono. 

Oben mio , doue fei bor ? debbo mettermi 

^rh 
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^ rice^ {ardi te 3 che folitaria • . ' 

Dei pianger per I Jelueì Ghri, MeJferTolipOi 
Io discorrendo , come il deftderio 
H^S^^^otanto piu fi fi 4 o(e accendere 
D hauer le co/è , quanto piu fi negano , ^ * i ' 

£ quanto piàadhauerfi fon di/icili; « [ 

£ bramo fo ambo di fatui conofcere , . ’i ■ 

chene lecofefue non onuien e/fere 

Tanto precipitofoy il tutto dettoui , , : . 

Ho y ma per non Ufciarui bora più affligere a* 
ri torno à dir, che in cafa è anchora FiauiaÀ 
1 01. 0 bsnedetto , ò fzuio il mio Chrifoforo,. \ 
Cotefla tua bugia mi fard Flauia > ; 

Molto piu faporita , e più gujicuole^ 

Tìduoiomi di de fio di uagbeggUrmela* \ 

Gin, Credete , che non /àppia anch'io rethoricaì: 
Voi Hot dimmi tu quel , eh e per farti libero 

Da le man di mio padre ho d fare. Chri. anda^ 

' . 

^Fnoriperl'hortodimef/erT^eofilo ^ 

. T^e l hort 0 nofiro ( anebor che bauefie d ràmpere 
Là fiepe ) e in cafa no/ìrÀ , entrate tacito ■ 

"Per i*ufcio dietro uoi Emilia^ e Tropio , 
al CU0.L0 -anchor con le uiuande in ordine m 
£ poi la fiate À me fol tutto il carico 
Delrc/ìo.Volandro: Chvljpediteui, che utgonò-. 
luecdjù Voi E tuì Chri. uoglio affrontarli^ c 
uinccrli 

€omt buon caaalier giojìrando . Poh imagini 

; , ' i ' ’ ^ 

il 
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dunque di andar loro inccn^fhìCXiVU uedreùlo. 
Poi. CfoV fcuja trouerai , che ti fia ualida , • ‘ ^ 

che bugia i che ftaueray òuerifìmile 
Sendo [coperto già il paefèì Chri. Dofninus 
Trouidebit» andate pur uoi » Poi. uommene» 

' ! ■ 1 

A T T O QJV^ I N T Ó, 

SCENA SESTA. ' - 

• A 

Fronefio. Polidoro. Chrifoforo. 




Jron. 5 E 2S( peggio , che Emilia 

fi troni. Poi. mi preme infino à 
r anima. 

I{ejtami bòra trouar quel triflOj e fargline 
. yna[chiauina.(2ììn,vuolfar,ch*io nonh abbia 
Freddo quefia uernata. Poi. uoglio dargline 
‘ Sei, prima , che dica una . Chri . M apparec^ 
chiana • 

, Il e onuito di cui s* era dato ordine . " ‘ 

Vo\. E far talmente che non pojjaporfi le . ^ ‘ 

inani à la bocca, Chri. haurai tu la mòìejiia 
) Toi di imboccarmi pouefhuomfe perdere ^ 

T^on narrai un tuo fihiauo , ò almeno il pretto. 

; Poi. Io HO legarlo. Chri . fia frefea la Menica , . 
l<lpn le potrò piu far alcun fèruitio. 

Incapa i quando io fia legato. Poi. e imagtno^ 

I Cofilafciarlo tr^ dì,<(Siri>'-flaròin otio ' 

r ^ Tur ' 
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. Tw à l*hora, y^_farò già feruitij* 

Poi. Fogliopoi farli cauar la lingua, diri. Eccola 
Te l'ho canata^ uuoi altro ì Poi. euoglioejfetc 
( chiudendomi l' orecchie) come un ajpidc , 

^emi domanderà miferi cor dia 
Chri* Io ti domanderò mifericordia 
Ooue ftfoffia àie noci, fe fattomi 
* narrai canaria lingua. Voì.uoglio àVtdtirrf ' * 
Farlo impiccar. Chri. fon le feconde tauole 
Quefle fopra mercato. Poi. compiè in aria , 

£7 Ci^o à baffo, Chri, .A ì^hor farò piànobUe 
D'ogni altro buom. ogn altro huomo in terra è 
un arbore . ♦ ^ 

J{inerfo.Io farò un' arborldritto. Triorto non 
Terdo nulla. Tu perdi quel , che cojìo ti 
Son. Poi. mauò prima , che mi troni merendami 
Tutto quel, che gli ho dato in fino à un picciolo^ 
Chri. Haurai un'occhio di ceruiero , ò d'aquila 
_ Se uedi più quel,che m'hai dato. Poi ,hor eccolo 
Ter Dio, Pro, comeneuienficuro.' Poi. fateui 
Vnpoco innanT^ huomo dabene.Qhruio ilmetito, 
Vo\,Hauetetoltoal foldatola feminaì - 

Chri. Trteffer no anchora. uengo à cafa à prendere 
Càfe, dichehobifogno. Voi. feguiremouL 
yi fa bifogno una fune? . Chri. uoletemi 
F orfe toccar Umani non fon lo fpofo^ nò 
Tadron , che fate ì cheuuol dirii prendermi 
Ter le braccia cofif Voi, T^eJJer Fronefio 
chiamate un poco I miei ferui ^ che uenghino 
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^ ^ tenere, eiegar toftui . Chri. nm meritò 

• Cùtedohonor di andar legato. Poi. meriti 
Lljonord^effèr al'^to J'ulafcdia J 

De la forca. Chri. "Padron di gratta ditemi, 
che male ho fatto. Poi. fai male inboceandoti « 
che tieni in uitaV^more, c Caribe \ 

ogni fcelerità , d’ ogni malitia. 

Chri, 7 S(d « intcdo. Poi. hattrai hai tepo d' intendermi 
Legato , che farai. Clivi, Tne/ferFrone/io 
Eatmktanta grada , fupplicatelo , ' - • > 

_ Ciyafcolti almcnlemicragioni. Ero, uditelo, 
^nv'ù uè che tenermi qin fe nolontaria- ' * V’ ” 

Olente ttiuengo ? Voimefer Fronefio , . . > 

’J .Eateper mia ficurtà de iudicio ' . \ 

SiJiL. Fro. fi pnolafciarè.^ ol. il lafcio.imagini 
nchora farmi creder le tue fauole ^ 

Tradkor i ladro , afiafiìno,; hoggihauendomi 
Ingannato , beffato. Che} menatomi . *\ 

Verlomafo cofi, cheimbue, m bufalo ^ • . :> 

Si tratterebbe con pin riHcrcntia. ■. v . .! y 
Chri. S e rni udite padron., uogltoà Ueriffime ' . 

Eagiomdimofirarui , che .ingannatomi 
che beffato non ni ho. Ma che d ^randijfimo \ 

^ T orto di me ui dolete. Voi, è ch(^ firanie ^ 

-Có/e o.dà. Tro.firane^ certo. Voi guarda audatia; 

S w htfueyi un altro capo , uorrei battere- 
HueJio nel trnir.Chti. che non uiè chifabpia 

Fame, fan ben de le gambe. Poi. é po fèllo 
Che io/M féetìyattéor ì . che coflui 'babbii 

-, K Da 
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Da dir anchor qualche bugia ? Fro. afcolttìamolo* 
Chri, I rei cornimi , e confeffi s'afcoltano. 

Poi. DÌ • ma non sò, che poffi dire . auuijoti 

Ben certo , ihe fermato ho nel mh animo \ 
Dinon uolerti alcuna cofa credere, 

Chculìdi crederete padrone, Fro. chrifoforo 

Se impetrar uuoi perdon ^ piu tofto , chiedelo^ 
cb* io ti porgerò man , che con altr ordine 
lo non sòy come ti poffi difendere , i - . 

CHri» TSlpn uò perdon , non nò mifericordia. 

Voglio ragione foljfolo giuflitia. 

Poi. Vn gran ghiotto da tor di ceruel glihuominh 
Chri. Trima u i ho dett o d'hauer compro Emilia 

Vofira figliuola. Vo\* el^hai comprai fe Lucida 
Sua madì e ,fc Catella , che bora giungono » 

Che fono in cafa mia d'accordo dicono > . 

che non è deffa , e che non la conofcono ì 
£ Jé confejfa la donna medefima y 
che tuie hai infcgnato quefte pratiche ?.. i' . 
Chri. £5*10 faròy che Catella y che Lucida r?. 
Difan d'accordo àia uofira prefentiay . .Iv ' 
E giureran , che in cafa uojira è Emilia . 
Voftra figliuola. E che Emilia medefima » 

,A prefenT^a di tutti dirà il fimile 
S en^ja mentir ui y thè direte} Poi. òildiauolo 
Tu fei yò ionon fonTolidor, Lucida y 

. B c^atdladiran cefi} Chri, dirannolos 

B coft tutti quei , che la cono feono y 
E dirmuero.Voh io rinafeo yio trafecolo, . 
Chri. 
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Cliri. V i ho detto poi d'bauer compro da ^4rpdgo 
. E lama amata dal uoflro mejfer Tolipo ^ 

Jol, E cotefio fà uer ? s^e l*era ErJfila ' 

V Cortegiana ,fe quel, chetàgia dettomi I 

Haueui , che la comprarebbe andandola 
cercando : non la uolfe , tionhauendola . > 
7dai piu uedutaì Chri. & io con tejlitnonij 
Tali ui prouerò d'hauerta compera , i 

E d noi condotta , che mi , il qual giudice 
. V. yoglio fol, enonaltri. Direte cjjer e \ i 

Vero. Poi. s io dicocote^o,iicentia ^ | 

Ti do di darmi , e farmi il peggio, ilpejffìmo, t 
che d te , che d tutti uenir pojfa in animo. \ 

Chri. Et io ui dò padron podefld amplifftma , ' 

' Se de le cofech'io dico una minima 
Trouate /alfa, che facciate impendermi 
%A rhora , d l'hora , caldo , caldo , e affligermi \ 

conmaggior ancho(fe fi trouayjiratio. 

Poi. Jqon temer yche^l farò fen\a licentia. • | 

Giti. Tda fé*l mio detto è uero ( che uerijjìmo • ] 

certo fard) uoi, che uoUte perderei j 

Tol. Tutto quel, chetuuuoi, Chri. mejfer Eronefio 
Hauete udito. Poi. quel , che uuoi ti replico s 
Pro. Ho udito , € Jpero di ueder miracoli. 

Se quel , che dici ftiueder con opere • 

Voi. vis’ io fin anco un paT^o, anco una befiia i 
.A udir cojìui , d udir quefte fué òiachiare, 
Enonmiuendicar , Chri. l’ejperientia , • 
Tadrone^ è majira de le cofe , e giudica 
■ K a 11 . là 



U TTO QT li^T a. 

Il tutto . indiani in cafa» E hor bora mi offerii 
Tdoflrarui quel,ch'io dico. Fro, andiam di gratia» 
To\.^ndiamo.yd innari. Cri. tferuihàno à ^cedere^ 
Voì.'Hsnuòychetu mifùgga. Chrl. conte pertiche 
T<lon me ne fcacciciYejte. Poi. ò temerario. 
Chri. Vogliam menar con noi mejjer "hleofilo » * 

‘ che uien colà ì che farà teflimonio ì 
Poi . indiani pur noi . che forfè in tanta copia 
yi farem , che quale}) un non uorrà efferui . : 

ATTO 1 N T O. 

scena settima. 

Ncofilo folo. 

lacemi non hauer uifìo lagiouane i 
Che*l mio compagno m'ha mandato à 

chìedercy . ^ ; 

,Oìc UùHermaiuiflo nonuorrei,e piacemiy , 
chefìa per altra froda meffer Barbaro > 

Con lei andato à cafa mia , eìr, à Tolipo._ 

Jìor che farò ? debbo ire d cafa , ò farmene 
Fuori ? s'io refo fmr , do chiaro inditio « 
D'unacrean'^difcortcfc .erufica. 

D'ingratit lidia grande a, ò d'auaritia. r 

E che mi fpiacciahaucr dato à un cariffmo ^ , 

* Mo amico fan:^ in cafa mia . contrario . 
lamia intcntionc , ufanT ^ , c debito . 

Se torno à cafa , come potrò feorgere 
Colei, che m*arde conardor fi fcruido \ 

^ SenT^ defderarlaì e defiqndola 
dc -. ^ Senzn 
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iSeììT^'fperarU) chela confcientià 
‘Mianon moly ch’io lajperiy eia modeflta 
Dilei non vuoi che fia Jperata; eVolipo 
- Qiièfto torto da me non dee riceuere . 

E in tanto il miopenfier, che non confiderà 
Quejìe difficoltà non molrimouer fi 
Dal fio amore • anT^mentre le confiderà . 

rimedio ni troua , piu mi crucia . 
come potrò troitanni appreffo l’unico - . ' 

Mo beh ne la mia caffi , e come Tantalo 
THorirdiffimetra le pomeyefiruggermi - ' ' 

' * DifeteinmeTpàl’ondeì fi lamentano ' I 
eli inamoratiper non hauer comodo , 

Di parlare , e ueder le donne , che amano ; 
lo del contrario , ^hime , mi doglio . dolimi 
Hauer dela fiauifla troppo copia. 

Come fiorò prefente quando Volìpo 
Vara uct^ì à colei , che fi defidero , jj 

' Se non mi cani gli occhi ì con qual’ animo ^ :i 

yedrò dentro al mio letto , il mio ben afferò • ! 

ToJJeduto da altri , e me cacciatone ì ^ 

Stando con lei è for\a y eh* io le publichi > - 'ì 
Lamiapena^ ò lataccia* Se fio tacito j f 
Jiii disfarà , mi affogherà il filentio, ij 

Se le /copro il mio. mal , conuicn , che rigida , • J 



Ecco di nouo morte apparccchiarmifi : 

C Se.la trono pietofa j allorbifognami 
0 Ipre7^are,ò accettar quefio fuo animo. 
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Seloff>re7^0y che doglia haurò uedendomi 
Hauer la uolontà di lei , e il comodo , 

£ non uolerlo ufare ? di me mede fimo 
2{pn m fidami tanto y ne promettemi 
Di fior poi faldoy e nonlafciamiuincere* 
che fe amico fonio dimeJJerVolipo 
Ho de le parti in me poiy che non guardano 
Sangue congiunto pur , non che amicitia • 

S amor y che tien gli occhi uelati è folito 
Torre itfuo uelo àgli occhi de fuoifudditu 
"Ma felo accetto y che pùngente flimolo 
Mi darà femprelamiaconfcientiaì 
Si che alcun prò non mi farà lo illecito 
Tiacer da la ragion rimproueratomu 
i. Onderifoluodiuolere andameue 
Fuori de la cittade , e fare intendere 
,Al mio compagino > che per gran negotio 
Mi parto, forfè quando baurà notìtia 
De la cagion , che mi haurà fatto prendere ‘ 
Tal rifoliition y me nè haurà grafie y 
E loderà la mia fède * Ecco Tropio, 
cofluià punto farà buon per dirglilo,. 

Ma comeuien fuor di cafa del proprio 
Tadroneènon ttolean già che fapejjero 
c ì lordi cafa y che tornati fojfero 
Di campo^ Da lui uoglio un poco intenderla. 

u€TTO 
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SCENA OTTAVA. 



Tropio: Ncofìlo. 



Tro 




0 2 z E , confetta fefle^ptfari 
I } Injìno à mcT^ gamba , in(h à i gòbiti 
Itìpnod gli occhi: Ncof. che grida 
quel fempio : 

Trop.Ttr tutto pace di Tdarcon: Neof.c&c&^n* Tropici 
Trop, f^oprouarmi d ballare , e s*ho piu in pratica 
Il falcar^ comehauea: Ncof. che faiì diuenti tu 
TuTp^pì Trop. è dejfoper Dio, Mejfer 1s(eofilo 
Col giunger uofiro fi à tempo leuatomi 
Hauete la fatica ^ elamolcjìia 
Di uenirui cercando : N eof. che occo) rentia 
Ti faceua cercamiì Trop. meffer Tolipo 
Vuoi , eh* io ut cerchi , ui ritroui , e meniui 
Qui in cafa , s' io douefji ire d gli jlntipodu \ 
Neof, y*è qualche nouitd ì Trop . mirabiliJJitM • 

La nojlra cafa , in cuiballano , e [aitano - 
» Fin le cajfcy i forcier , gli ufei» e le tauole , 

E tutta ingrana , in gloria , ingioia , in giubilo^ 
E nel latte , e nel mel nuota , e nel T^cechero. 
Ncof. Di grafia Tropio fa , che aneWio rifappu ' 

L allegre'^ di cafa tua , gratijjttne 
xA me certo non men , che le mie proprie . 

Trop. ye le dirò fe m*afcoltatc, N co. afcoltoti. 

V? . K, 4 Trop. 
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sci^X^ oTT^v^. 

TropTCiJrfoweff to)ne CÌmfofofó^ 

^ Comprò Flauia, che amaua me fserTotipo 

Trimày th'andafie in campo , e diedi à intendere 
^luecchto , ch’era fua figliuola Emilia • 
Neof*/o fo cotefio . Trop . por^ thè trafse ErifiU 
cortigiana di cafa con afiutia 
Ternouaoccafioae 3 e fece credere " T 
v ^7 padron uecchio , ch’ella fojfe Flauia 
Da Li comprata , accioche mejjèr Tolipo . 
Tornato da la guerra comperandola 
T{on la JpofaJfe : Ncof, e fo cotefio à fillaba» ^ 
Dietrol’ufcio l’udij con mejfer Tolipo . - 

Tro* E che quefii trattati poi Jeopertifi 

Spn. che colui , che uenne à comprar Flauia , 
“Mofirò y che ella non era , anT^ era Erìfila* 

E poco dopo qui in Cofìantinopoli 
i Egiunta( & bora è qui } Madonna Lucida , 

'■ Delaquale il padron generò Emilia 
QtMndo fu in Cipri : N cohE qui rnadÒna Lucida ? 
Tro» Mejferfi • Ncof. quella yedoua dìTerfia > ^ 

« . Dorma del uecchio , ematrigna^ di Tolipo ì * 
Tro. Io uidico di fi., debbo ridimelo 

.Tiiiìì^eoi.in cafarfa} Tro. In cafa r, fa. uditemi 
•pur.Meffer Tolidor dunque iiedendofi a 

* . Cofi beffato dal feruoy era in colera y \ 

Era in tutto’ l furor > tutte le rabbie . . . i 

Del mondo contra lui , fi che Chrifoforo 
Hauea perduto l’arte de la fcrimia. 

Mala forte 3 che fuole aitar Paudatia,. . * 

^ cèri- 
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tA chrifoforo fk più che mai projperà»' * 

Neof. E con qual accidente il fè rtJoYgereì '* 
enne in tanto colui , c banca la giouane 
Condotta fihiaua di Cipri: Neof. cbiì Barbaro 
^^lercatanteì Tro . cofi credo fi nominai 
Cóluiy che hauea la fanciulla da ucndercj 
ch'andafle d chiamar uoiy che mejfer Tòlipo ^ 
J^lea comprar , per cui Jprer^aua Flauia 
N^of. T*intendo*feguipur* Tro. uenne lagiouane^ 
E^fu comprata al fin dame/Jer Tolipo , * 

E prefentc al mercato era Chrifoforo m \ . ' 
li qual dà poi , che uide ejfer la giouane * 

Già comprata^ e in poter di mejfer Tòlipo^ 

Li fece inteììder i che quelC era Emilia • . 

SuaforelladiVadre. che già Lucida 
Haueua partor ito in Cipri: Neof. Emilia f 
Figlia del uecchioy e forella di polipo . \ 

' - Era dunque colei y che hauea da uendere' - 

Quel mercatante y c che’ l tuo padron giouane i; 

elea comprar , e fpofar^ T ro.deffaìNèofbeffipt 
0 dici il ueroì Tro. io ni dico un’oracolo . ' * - ' 
Neof. 0 Dio quanto mi piàce.ò quanto è infoUto ^ 

C otefìo cafo,d l’hor che difje ‘polipo ? ^ ^ • * j 

Tro.penfdtel uoi. rimafe un attonito . ' l 

Diviaràuiglia y e forfè di vtolefìu. • ^ J, 

Ne<of. Parche quafi no’ Ipofia dnrhora credere. ; 

Tro. che ue )tepofj’io fari te' l credo. feguitOM \ 

Tro. 2\((5 " uo feguiryuo andar innd^:Ncof. .Affrettati^ lì 
T ro. Q^el tri/io di Chrifoforo uedendofi , -w j| 

' Hauer j| 
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Hauer più forte, che ferino, died' ordine ^ 
Che andaffer Tìdefser Volipo , & Emilia , 

E il cuoco y & io per caja uoflra , e limile» 

^ t Trlent e per fh orto uoflro , oue confinano 
lluoflrOy equeldelmioTadrone, e taciti 
tsleVhorto noftro, e ne la cafa propria 
( Ter Vufcio dietro tutti infieme entraffìmom 

il che fu fatto. In tanto andò Chrifofot^ 
incantar ne la uia Mefser Fronepo » 

£ TrlefserVolidor y prima , ch*entrafsero 
In cafa. E difsc lor eh' era uerifpmo 
Tutto quel, cbauealor detto , euoleuaCo. 
Con ragioni prouar , con teflimonij 
Doue oppoption non potea nafeere , 

Cop condufe in cafa i uecchi atten ti. ' 
: Q^jni 'Mefser Tolidor trouò Lucida > 

Che tra le braccic hauea fua pglia Emilia^ 
Venuta à Vhora in cafa. Trouò Flauia 
. .Amata da fuo figlio , e trouò Volipo , 
che al padre domandò perdono , & bebbelg^ 
Neof. 0 come cotai noue mi allettano* 

Il uecchiodebbe pur refar attonito. 
Tto.Chrifofòro narrò tuttala hiforia 

Quiuiy e tutti i di fsegni > e gli artipeif , 
chebà trattato tutt'hoggiy e fece ridere 
Il uecchio 'y e tutti , an^i ridendo piangere • 
. V ‘ %A pié del padre d fhor gittate Volipo 
. , Con maniere il pregò faconde , e feruide^ 
che uolefscjpofarrnadonna Lucida * 
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il uecchio > che temea fola d* offendere : 
il figlio quando la fpofajje , udendofi 
“Pregar da lui , fu contento, e in prefentU ’ 
^l'hor di tutti noi Ipofòlauedoua , V ' 

che jparfe d'allegre7{\a un mar di lagrime* \ 
poi d i corte fia uolendo cedere 
^Ifigliaftro gentil, tofìogittatafi 
pie del nono fido jpofo caldijfima* 

Mente il pregò y cb"ei confentiffedVolipo » 
che poteffejfiofareanch* egli Flauiay 
Tornata à lui piu cbt mai fojje in gratta . 

Cominciò ilueQchio a cercar di qual patri/t 
E di qudparentadoiifciffe Flauia , . 

£ fi trouò per più fegni chiariffimi, \ 

•. ch'era figliuola di MefserFrone fio 
• Qui al'horaprefente y il qual già picchia < T 
La perdi ne V incendio de la patria y . 

« chetutto lieto l' abbracciò e promi fila 
• Ter nora à Volidor , per moglie à. Tolipó • 
Dotandola di tutto il patrimonio v- 
Suo, che {come fapète )ha compro ampliffimom 
Toi y che è filo e non ha fi non quejl'unica 
\ Sua Erede, e le due lor cafi 'hanno a giungerfi 

In una, Neof. turni nartiboggi miracoli V - 
Tro, Lagioiaallhor s^accrebbe amille doppie,. .;i’ 
Todlior fu contento, anTfi lietilfimo ► , * 

Cofi fiofata fu Flauia da TotipOy 
Neof. Ed è tutto cote fio , che narratomi . H 

Hai uerì caro il mio Trc^io m dì digratia: r 

; Tr<^ -1^ 
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T ro. Venke in cafa mi fleffo , e uedetelo • • / 1 

Nccf. Tdi vuol dio forfè aitar j ben eh* io netwdritù 
Tro,?ilà nonfinifce qui U cofa. Neof. feguita,: 
Tro. il padronuccchio, che ihauea tolto ohligo 
^^^Sendofi pria chiarito , che Chrifoforo . . 
L'hauea beffato ) di uoler xoncederli 
Quant*egliàbocca li fapeffe chiedere, u 
JE di mler ogni gran cofa perdere , 
t 'immaginando non efferpoffibile , 
che foffe uer , quel che dicea; trouandofi ; 
yinto al fin da Uafiutia di chrifoforo . C 

Il qual nullaperò uoleua chiedere ) 

,} yolfe premiarlo i e fare ambo participe ■: 

Lui del cormune ben , del comun gaudio , . 

Li die moglie: Neof. E coteflo ti par preììtìo ? 
Tro. Ofremio , òpena , gli han dato una giouane 
Detta Catella, che madonna Lucida 
Secùhà menato qui: Neof. dunque chrififoro 
Elofpofoì Tro. lofpofoicfd i piàflrànij^ 
Cefliy più frane baie, e le piàinfolite 
Ta\\ie , che mai uedefle. tutti feoppiano 
Di rif ) in cafa» torna,falta, chiachiara . 

Vpfetf un giocolieri che un gatto} che una fimi aì 
Neof. potrebbe far fi una comedia. 

Tro. J^elui folo,an%i tutti in cafa ballano, • - 

S'abbracciano , fi bacia», che più ? paiono 
Colombi À darfi la imbeccata, o rondinu * 
ì^eoìi.conferuinfilelorgioie yes*accrefcano. 

Tro. Hor Volipo , à cui par che Id letitia ^ i 

sia 
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Sia fernet uoi tronca , e imperfetta , mandami 
^ cer carni, perche dice y che hauendoui ' 'l 
Banto per compagno ne le angtifie » 

Vi uuolà parte de le cofe projpere .. \ 

Neof.Horwr)» pojfo uenir. Tro, perchcìNeo£.cotetati 
J)i faper quefio. Ti‘o. Il padronm ha dat' ordine 
( Se non uolete yen ir ) di portarnici . . 
Y^eoLyenirnonpojJoinucro. Tro. Eh andiamo.Hor 
eccoui 

Là infieme ilpadronuecchiOyelpadYonegiouane^ 
9{on haurete à far piu meco • ^jpetuitegli ^ 



atto QJ^ I n t o,. 

SCENA NONA. , * ; 



Polidoro. Polipo. Neofilo. 



ravriotip haÌTbkm ùer dolerli acerbi flìma- , 



ET VLTIMA. 





|HE fite qiHsàlaJIradq'hleolìlo^ì | 
j che non uenitc in cafa ? Tro. una giu i 



flijfìma 
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Ter dolerci di uoiydiglilaTolipo. ' t t?, 

Polip. Cheuoi amando tanto quella giouane ^^ \ . • ' 
Ch’io uoleua comprar da T^effer Barbaro C 
( l^nd’ ^Ua anchornon fojje fiata Emilia ^ 

— laia forella y ó^hauejje potuto^ efière l.'aaH 

- ?nia inamor atà) cop di/fidato ui 

Siate di me , del mio pronto y e buon* animò 
Ver uoi , che non habbiate hauto audatia . n^oVt 
£>i palefarmiiluopro depderio y 
t Cui fodisfattohaurei fen^alcun dubbio , X 
^nchor con mia mortai penay e pericolo '^ 

E che piu tofio habbiate eletto andar uene 
Fuoridi cafa, edi cojiantinopoli "r JS 
Neof. Elejjì prima uolontario efiilio ‘ 

Da la città , che da la uoflra gratia , ^ 

E lafciar cafa mia prima in perpetuo , 
che lafcidr la mia fè , l'honore , il debito» 
che so , che dagli amici fi domandano ; 
Cofcy che pano honefie , e ragioneuolu >'-i = 
i 7ria ditemi di gratia , chi narrato ui 

Ha quel , che meco ho difcorfo ? Polip . Lè i 
Trlenica 

T^ofirafantefca, che era nela caneua , ? 

Che qui risponde , a far certi feruitij • . r» 

Il tuttohauditOyemejfofi in memoria» 

. Hor quando fiate del parer mede fimo ; . 

^io padre , <ìr io ui promettiamo Emilia \ 

Sua figlia * e mia forella per legitima ' 

; Spofa»^?o\ip, glilapromettOy efonper dargUlè ì 
■ Quando 



Quando, li piaccia^ N cof & io di forma gratié 
Lei per ijpofz accetto , uoi per fuocero , ‘ 

Lper cognato uoi caro il mio Tolipo • 

Tro, Forje , che* fe*l fa dir tre mite y e flajjene 
Tro .tribunali in Trlaefià y come ùfano 
alcuni Ganimedi , alcune fUtiche , 

Frafibe ( per meglio dir ) quando s'ammogliano . 
Polid. Et io ritrouo in ùn giorno medefmo 

La moglie^ il figlio , la figliuola ; e il genero , 
E tutti quejìi quattro nel mio animo 
Vanno ad un fegno di beniuolent ia . 

E tutto queflo ben uten da C bri foforo^ 

Polip. Cefi ui accetto anch* io mcfjer iqeofilo ' 
Eper cognato , e per fratti , ma faccioui 
Ben faper » che non pò punto piu crefeere 
(. cofial colmo è giunto ) Vàmor unico , 
che già ui porto» UQotfempre haueflc il cambio» 
Voìip.Quelie due cafe faremo una. Neo£ facciéìfu 
Trop. ci uuolpoca fatica , bafia rompere 

Sola una ftepe.Vo\ìpJbabbid comincio à roperla» 
cofi colei y che credeuate , eh* ejfermi 
Douejfe moglie y e a uoi Jordla , uogliep* 

»Ame fot ella y à uoi moglie facendofi» v. ' » 
Neof. Cofi prima arriuò madonna Emilia 

cafa mia , chea cafa fua , eir augurio 
là y ih e fua la mia cafa doueu* efjer e. 

Polid. .Andiam dentro e faremo il matrimonio s 
Neof. Quando uipar*Vo\. tu Tropioda licentia 

»A cojlor y poi ne uien dietro* Polip ,ajfiettiamolot 

Trop* 
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Spettatori potete homaiandaruene 

hqJìyo bel piacer ,gli jpo falitij 
Si faran dentro ^ eiconuiti, inuitaruici v 
l^n fi può.uijlo battete la pochijjima • ' , 'Z 
Trotiifio n , che ha mandato Chrifoforo » 

Ter quel Fachin , che non farà hafìcmlc - 

. tante belle , eamorofctte giouani. 

Quando alcuna di uoihaueffeinuidia 1 

^quejie noflre noue Jpofe jfaccia(i : 

•Aitanti , che non mamheranno fimile- 
inente jpoft per lei . •Anchora autiifoui^ \ 

che s* alcuna di uoi Donne per propria 
Cd incapacitade , ò poca pratica ‘ 3 

2S(pw ha potuto caper nel fuo intrinfico 
Cofi ben tl foggctto de la fauoky 
•Andiate à ritròùar VA^uttor in camera 
,r ' Che uel farà capere y c femir commoda- 

mente tutto da. un capo à l'altro* e datene ! 
In tanto ■ fogno, fe quefla Comedia 
• \/7ipftra è fata odiqfa , o diletteuole „ . 



7 / firn della Bmilia ài Luigi Groto 
ficco ài Haària* 







